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Editoriale 


Il recente restauro del Battistero di Santa Severina in una 
narrazione argomentata sulle fasi d’indagine, sugli studi 
inediti e su alcuni risultati sorprendenti 

di Serafino Parisi 


I Quaderni Siberenensi si sono occupati fin dal primo numero, e non po- 
teva essere altrimenti, del Battistero di Santa Severina. Molteplici e con- 
sistenti sono stati gli articoli scientifici come pure i rilievi critici uniti a 
considerazioni di varia natura inseriti in diversi editoriali o note!. 

Ora viene dedicato a questo monumento un numero monografico della 
Rivista la cui cura è stata affidata all’architetto Pasquale Lopetrone, un 
protagonista sulla scena severinate, e non solo, degli interventi di restauro 
e di valorizzazione di vari beni culturali. 

Si tratta di notizie di “prima mano” elaborate e offerte al lettore — con lo 
stile di una confidente narrazione ben argomentata — circa i lavori di re- 
stauro del Battistero bizantino di Santa Severina fatti tra il 1994 e il 2009. 
C’è da dire che un primo contributo di questa natura, ma relativo al restau- 
ro eseguito tra il 1926 e il 1955, era già stato pubblicato, sempre a firma di 
Lopetrone, nei Quaderni Siberenensi del 2006. 

Il presente lavoro è imponente e minuzioso e, al tempo stesso, tradisce la 
passione e il merito di aver esplorato percorsi nuovi di fronte a problemi 
antichi che, per ovvie ragioni di spazio, riduco a quattro rispetto alle prin- 
cipali questioni aperte richiamate nello scritto da Lopetrone: 

- la datazione del monumento e le dirette implicazioni provenienti dal ruo- 
lo dell’ Arcidiocesi, verosimilmente già Metropolia, di Santa Severina; 

- la sua natura e destinazione originarie: chiesa a sé stante o battistero? 

- le particolarità architettoniche e strutturali e, in riferimento a ciò, i vari 
restauri realizzati; 

- la relazione con gli altri monumenti ecclesiastici presenti, in particolar 
modo e nello stesso periodo, sull’acropoli di Santa Severina (si pensi alla 


! S. PARISI, «Editoriale: Un passato in divenire», in Quaderni Siberenensi I (1999) 13-20; F. 
DE Luca, «Foglio centrale: Il Battistero» in Quaderni Siberenensi II (2000) tra le pp. 33-34; P. 
DALENA, «Monumenti mediterranei nel medioevo calabrese», in Quaderni Siberenensi IV (2002) 
57-58; P. LOPETRONE, «Battistero di Santa Severina. Cronache dei restauri eseguiti tra il 1926 e il 
1955», in Quaderni Siberenensi VIII (2006) 67-82; G. ALEssIo, «Battistero di S. Severina: studio e 
caratterizzazione di sette campioni di malte interne», in Quaderni Siberenensi X (2008) 207-232. 


2 Cfr. nota precedente. 


chiesetta, ormai distrutta, i cui resti sono visibili ancora oggi nel Castello 
e al cosiddetto “Mausoleo” ubicato alle spalle dell’attuale cappella del 
Crocifisso nella Cattedrale e ben visibile dal Museo Diocesano di Arte 
Sacra). 

Nel presente numero della Rivista si trova quella che, a prima vista, ap- 
pare come una vivisezione del monumento che, dall’angolo prospettico 
dell’interpretazione liturgica e simbolica, potrebbe finanche impressionare 
negativamente. Proprio per tale motivo, forse per una personale deforma- 
zione professionale, propongo un antidoto da tenere sempre a portata di 
mano, così da non smarrire la visione complessiva del monumento e la sua 
funzione all’interno del quadro più vasto del “severinate bizantino” che 
ebbe un ruolo fondamentale e, soprattutto, “singolare” in tutto il contesto 
meridionale. 

Il riferimento, dunque, è allo studio di Ruggero Iorio sul Battistero di Santa 
Severina 4. In questa pubblicazione del 1992 (ci riferisce l’ Autore) — nota 
e citata dal nostro Lopetrone e corredata da due preziose Prefazioni, quel- 
la del compianto Arcivescovo S. E. Mons. Giuseppe Agostino incentrata 
sulla simbiosi necessaria tra studio e contemplazione, e l’altra del Prof. 
dell’Università della Calabria Gian Piero Givigliano sul rapporto tra ar- 
chitettura e simbolismo — lo Iorio colloca il Battistero di Santa Severina 
nel contesto più ampio della simbologia e dell’arte dei battisteri dei primi 
secoli di cui dà una esauriente interpretazione, per poi passare alla lettura 
archeologica e liturgica del monumento, senza trascurare, del resto, le an- 
notazioni tecniche relative a tutto l’impianto ma, evidentemente, datate. Di 
fatto, lo studio di Lopetrone — dialogando in parte con Iorio — fa cogliere 
come in un breve lasso di tempo molte cose siano cambiate. 

L’attenta considerazione e la necessaria evocazione di un sostrato più “li- 
turgico” che tenga conto, in buona sostanza, del rapporto tra l’idea pro- 
gettuale del monumento — contenente un chiaro valore semantico — e i 
vari elementi di catechesi visiva e di simbologia sacramentale °, è utile, 
fra l’altro — e l’ho già dichiarato — per non lasciarsi troppo sconvolgere 


3 Cfr. D. Macris, «La metropoli di Santa Severina, le diocesi suffraganee e la diocesi di Crotone in 
età bizantina: lineamenti di storia ecclesiastica», in Quaderni Siberenensi II (2000) 39-50. 


4‘R. Iorio, // Battistero di S. Severina. Lettura archeologica e liturgica del monumento, Effesette, 
Cosenza s.d., in particolare le pp. 39-61. 


5 Si veda per la corretta interpretazione di queste interrelazioni architettoniche, teologiche e 
simboliche: R. Iorio (a cura di), Battesimo e battisteri, Nardini Editore, Firenze 1993, pp. 9-42. 
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dalla presentazione di dati tecnici e specialistici di cui è ricco il lavoro di 
Lopetrone. Questo, del resto, è precisamente uno dei suoi meriti, che può 
essere ricondotto immediatamente alla consegna di elementi del tutto nuo- 
vi relativi non solo alle metodiche strutturali — la cui individuazione è stata 
possibile sia per gli strumenti adoperati sia per la mole di tempo impiegata 
e, non ultimo, per l’acribia dei professionisti che hanno condotto le varie 
fasi dell'impresa e l’accuratezza delle stesse maestranze intervenute — ma 
anche alle questioni ancora insolute già sopra evocate. 

Il numero speciale dei Quaderni Siberenensi che avete tra le mani, sul 
piano editoriale, colma l’arretrato dell’annata 2013. Si tratta di un lavo- 
ro complesso e completo: partendo da lontano, lo scritto si apre con una 
ricognizione degli studi e delle ricerche in situ relative al Battistero, non 
tralasciando di considerare le fonti e lo stato del monumento prima dei 
recenti interventi di restauro. 

Ci si muove, poi, verso l’analisi dei materiali costitutivi, con tanto di in- 
dagini di laboratorio e relativi esiti, per giungere alla presentazione delle 
varie fasi: da quelle sulle strutture interne, passando attraverso i saggi sulle 
complesse strutture di copertura, fino alla individuazione delle stratigrafie 
antiche. La terza parte è dedicata alla esposizione della trasformazione del 
monumento, attraverso la dettagliata disamina e la minuziosa descrizione 
della sua storia edilizia: dalla fase dell’impianto architettonico originario 
fino a quella degli interventi di Lojacono, di Dadone, di Galli e del Nostro. 
In questo prezioso rendiconto scientifico-letterario reso in prima perso- 
na, si va dalla fase della costruzione della Cappella del Pantocratore (uno 
splendido capolavoro, di non facile accesso, e oggi — a mio modesto parere 
— irrimediabilmente perduto!) per arrivare, attraverso l'ammodernamento 
gotico, agli altri interventi demolitivi unitamente alle diverse opere di ade- 
guamento dettate dalle nuove esigenze dei tempi. La quarta parte si occupa 
dell’aspetto architettonico: qui l’uso di nuove tecnologie e di recentissime 
metodiche d’indagine e di ricognizione del monumento, reso possibile dal- 
la collaborazione con l’Università della Calabria, ha consentito il rilievo 
tridimensionale, il proporzionamento architettonico e la determinazione 
delle principali fasi di cantiere succedutesi nella sequenza costruttiva. 
L’ultima parte riferisce le conclusioni alle quali si è giunti. 

La lettura attenta del presente studio consentirà di scoprire risultati davve- 
ro rivoluzionari o, quantomeno, sorprendenti. A me basta (si fa per dire!) 
solo aver diradato la nebbia su un cruccio che da tempo mi inquietava 
intellettualmente. Nel libro curato da Iorio su Battesimo e battisteri viene 


ll 


riportata una datazione del nostro monumento che, con il conforto del- 
la maggioranza degli studiosi, ritenevo palesemente errata e, dunque, da 
emendare come un mero refuso. Vi si legge: «Battisteri a pianta differen- 
ziata [...]. S. Severina — Catanzaro — Pianta ad incrocio di cerchio inscritto 
in schema cruciforme — (VI-VII sec.)»®. E se non fosse un errore? Non sarà 
forse possibile? Ci sono argomenti probanti a corredo? 

Concludendo, invito gli esperti e i lettori alla considerazione attenta di 
questo testo che rimarrà certamente un punto di passaggio obbligato negli 
anni a venire per lo studio del Battistero. 

Da parte mia constato, ancora una volta, che la definizione “dogmatica” di 
ciò che può essere detto assodato e inconfutabile dal punto di vista scien- 
tifico è impraticabile quanto improbabile! Se le odierne sperimentazioni 
scientifiche e metodiche sconvolgono quanto ieri era ritenuto scientifica- 
mente certo e indubitabile, non meraviglierà il fatto che le eventuali nuove 
acquisizioni probanti di domani potranno dissestare le nostre attuali cer- 
tezze situandole, di fatto, immediatamente — oggi stesso — in un contesto 
magmatico alquanto instabile (nella sia pur loro effimera stabilità). 
D’altra parte è necessario riconoscere che questo dinamismo che sconvol- 
ge le nostre certezze è quel moto irrefrenabile che fa progredire la scienza 
e, ancor di più, la storia. 


Iorio (a cura di), Battesimo e battisteri, cit., p. 45. 
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di Pasquale Lopetrone 


Voglio ringraziare il Dott. Salvatore Giordano, Sindaco di Santa Severina, 
e Don Serafino Parisi, Biblista Direttore dei Quaderni Siberenensi e non 
solo, per avermi offerto la possibilità di pubblicare gli studi condotti da 
tempo sul Battistero severinate in questa prestigiosa sede. Sento che loro 
due e tanti altri amici, che è impossibile citare qui singolarmente, tutti 
insieme, abbiamo contribuito in questi ultimi 25 anni, chi in un modo chi 
in un altro, al “rinascimento di Santa Severina”, avviato nel 1991 con 
i lavori di restauro del Castello (diretti da me scientificamente e quoti- 
dianamente fino a raggiungere i magnifici risultati conseguiti), orgogliosi 
di mantenere viva, in vario modo, la storia singolare di questa cittadina 
esemplare, che continua a essere raccontata anche in questo primo “spe- 
ciale” dei Quaderni Siberenensi interamente dedicato all'edificio di culto 
più antico della Calabria, tra quelli ancora in uso, e anche tra i più stu- 
diati del Mezzogiorno. 

Dono e dedico questo mio lavoro alla città di Santa Severina, offrendolo 
agli studiosi, ai curiosi e a quanti amano questo tipo di studi singolari, che 
sebbene sembrino riguardare aspetti locali, scaturiscono da scelte fatte 
dai protagonisti della grande storia, impegnati a difendere, nelle varie 
epoche, le posizioni acquiste sulle regioni bagnate dal Mediterraneo. 

I testi che rendono concreto questo lavoro sono riferiti all'attività di ri- 
cerca che ho condotto, a fasi alterne, sull’organismo architettonico tra il 
1994 e il 2009, con particolare riguardo ai periodi di lavoro, a volte brevi 
a volte lunghi, ricadenti nei bienni 1994/95, 1995/97, 1998/2000, 2006/07 
e la primavera del 2009. In realtà il mio primo approccio al Battistero e 
ad altri monumenti di Santa Severina avvenne nel 1979, quando ancora 
studente universitario coordinavo un gruppo di giovani!, tutti originari 
di San Giovanni in Fiore, per eseguire i rilievi geometrici del patrimonio 
ecclesiastico «severinate», per conto del Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali. Tale attività pre ruolo, svolta nel 1979 prima di laurearmi, 
mi dette la possibilità di entrare poi nel 1985 nei quadri del Ministero, 
dopo di che il rapporto con Santa Severina divenne di tipo istituzionale. 
Dal novembre 1991 in poi Santa Severina è divenuta per me come una 
seconda casa. Per i lavori di restauro del Castello (1991-1998) i Soprin- 
tendenti che si sono avvicendati nel tempo mi affidarono diversi compiti 
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relativi alla cura scientifica del restauro, alla tutela, all’alta sorveglian- 
za, agli studi, alla valorizzazione e alla musealizzazione del monumen- 
to. A quest’incarico seguì anche quello per la creazione e l’allestimento 
del Museo Diocesano (fig. 213), nell’ex palazzo dell’Episcopio (1996- 
1998), voluto dall’Arcivescovo Mons. Giuseppe Agostino (1973-1998) e 
da Mons Giuseppe Misiti, custode e difensore integerrimo dei tesori sacri 
santaseverinesi, che ricordo con affetto, il quale, -al tempo Responsabile 
Diocesano dei Beni Culturali- ha meriti incommensurabili per la prezio- 
sa attività di coordinamento svolta senza risparmiarsi, supportandomi e 
incoraggiandomi nell'attività di cura e realizzazione della sezione del mu- 
seo aperta nel 1998 (Luoghi, oggetti e documenti della Chiesa - vedi fig. 213) 
e ad impostare anche quella che è stata aperta successivamente al piano 
terreno. 

Dal restauro del Castello e dai diversi e importanti allestimenti museali 
realizzati a Santa Severina nel 1998, che ho ideato e curato scientifica- 
mente in toto e in forma diretta, - encomiati con atti formali protocollati e 
firmati dai Soprintendenti e dall’Arcivescovo Mons. Giuseppe Agostino, 
scaturì poi l'istituzione di una Sede distaccata della Soprintendenza del- 
la Calabria, appositamente aperta all’interno del Castello’, affinché da 
questo presidio si provvedesse alla tutela dei Beni Culturali ricadenti nel 
territorio della provincia di Crotone. 

Proprio nel corso dei lavori di restauro del Castello di Santa Severina, su 
vivo interessamento dell’allora Soprintendente Arch. Roberto Cecchi, poi 
designato a incarichi apicali presso il Ministero, tra l’autunno del 1994 e 
la fine dell’inverno 1195, mi accinsi a condurre una finalizzata campagna 
d’indagine, attraverso saggi murari, circoscritta ai manufatti edilizi del 
Battistero e ai contigui vani, con l’intento di ricercare, verificare, rileva- 
re, documentare, e raccogliere, quanto più possibile, relativamente alle 
strutture, alle stratigrafie verticali e agli archetipi di fabbrica, proprio 
perché su questi elementi si palesavano le maggiori lacune di studio e 
una serie di ‘vuoti’ scritto-grafici, dovuti al mancato approfondimento di 
dette tematiche da parte di chi aveva in precedenza ‘messo le mani sul 
monumento’, e aveva pubblicato e rendicontato sull'attività compiuta. In 
quel periodo i saggi furono condotti in economia diretta e materialmente 
eseguiti dal restauratore Antonio Fragale, collega della Soprintendenza 
d’istanza a Santa Severina, dotato di arti magistrali che non finirò mai di 
ringraziare, anche per aver restaurato tutte le opere esposte nel Museo 
Diocesano e tantissime altre ancora. Già nel corso di questa prima e fon- 
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damentale campagna ricognitiva, che aveva dato molti frutti, il Soprinten- 
dente Roberto Cecchi inserì nel programma di spesa ordinario una somma 
di cinquanta milioni di Lire per intervenire sulle coperture del Battistero 
e porre rimedio alle gravi infiltrazioni d’umidità discendente dai tetti. 
Nel corso di detti lavori di somma urgenza, affidati nel 1995 alla ditta 
Nudo Salvatore, che operò lentissimamente tra il 1996 e il 1997, si riuscì 
a completare le indagini stratigrafiche anche sugli esterni, con particolare 
riguardo sulle coperture e si acquisirono informazioni che resero possibile 
la definizione di ogni singola parte, strutturale e non. 

Negli anni 1998-2000 c’è stata l'opportunità di fare eseguire delle in- 
dagini chimico-fisiche e petrografiche sui alcuni materiali di costruzio- 
ne, grazie alla collaborazione prestata dal Prof. Gino Mirocle Crisci, ora 
Rettore dell’UNICAL, allora Direttore del Dipartimento di Scienza della 
Terra della stessa Università della Calabria. I risultati di dette indagini 
confluirono in diverse tesi di laurea, seguite anche dalla Prof.ssa Anna 
Maria De Francesco. 

In sostanza sul Battistero nel periodo compreso tra il 1994 e il 2000 è 
stata condotta una complessa campagna di indagini scientifiche promos- 
sa e stimolata dallo scrivente in qualità di coordinatore promotore delle 
ricerche, finalizzata alla comprensione dei materiali costitutivi e al loro 
stato di conservazione. Dall’autunno 1994 all’estate 2006 gli interni del 
Battistero sono rimasti nello stato in cui versavano dal 1955, anno in cui 
si immisero all’interno del monumento alcune opere d’arte di spoglio*, su 
iniziativa dell’allora Sindaco e ispettore onorario Colonnello Francesco 
Galli e dell’Arcivescovo di Santa Severina, Mons. Giovanni Dadone, fatta 
eccezione dei segni della vetustà e dei saggi condotti dallo scrivente sulle 
murature tra il 1994 e il 1995. 

Nel 2005 il Soprintendente protempore ai Beni Architettonici e Paesaggi- 
stici per la Calabria, dopo una visita compiuta a Santa Severina attivò per 
il Battistero la procedura per i lavori d'urgenza stabilendo una somma di 
cinquantamila Euro per la spesa occorrente, affidandomi l’incarico per 
procedere alla progettazione e alla direzione dei lavori. Nel Giugno 2006, 
con procedura semplificata, l’Ufficio affido i lavori alla ditta Mamone da 
me segnalata, che aveva da poco completato il restauro degli elementi la- 
pidei della facciata della Cattedrale di Santa Severina, sotto le mie diretti- 
ve quotidiane, per conto della ditta Lu.Fra.Co. di Rende, amministrata da 
Francesco Conforti. Alla ditta Alessandra Mamone, con sede a Roma, la 
Curia Arcivescovile consegnò il monumento nella prima decade di settem- 
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bre, a seguire fu formalizzato da parte nostra l’inizio dei lavori, che furono 
eseguiti con grande attenzione per recuperare tutte le stratigrafie ancora 
presenti sulle murature interne. 

Nel 2010 ho avuto l’opportunità di pubblicare una prima comunicazione 
sintetica dei lavori ultimati in occasione del XVII salone del Restauro di 
Ferrara, nutrendo speranza di pubblicare il tutto in un volume monogra- 
fico dedicato al monumento. Precedentemente, nella primavera del 2009, 
il prof. Aldo De Sanctis dell’Università della Calabria, ordinario presso 
la facoltà di ingegneria edile-architettura, mi ha aiutato a colmare l’as- 
senza di un rilievo globale scientifico, attuando una lettura completa, a 
tre dimensioni, con il laser scanner 3D°. Questo indiscutibile modello di 
restituzione dei pieni e dei vuoti ha confermato quanto avevo riscontrato 
con sistemi metrici tradizionali, che esitavo a pubblicare nell’impossibili- 
tà di appoggiarmi a qualcosa di ineccepibile. Una sera dell’inverno 2009- 
2010 feci vedere al prof. Aldo De Sanctis gli esiti della mia ininterrotta 
ricerca e, restando colpito dalla quantità di materiale lavorato, m’invitò 
a pubblicarne una parte nel suo libro’, allora in corso di pensamento. 
Accettai volentieri ringraziando e, quando giunse il momento, consegnai 
testi e disegni per raccontare, a chi interessato, la genesi architettonica 
di questo monumento simile ad altri ma unico riguardo l’impianto pla- 
nimetrico e non solo. La raccolta sistematica dei dati esposti di seguito 
mira essenzialmente a fissare definitivamente le coordinate architettoniche 
del monumento in ragione delle tecniche costruttive, delle sedimentazioni 
di fabbrica pervenute fino a noi, delle sue caratteristiche geometriche e 
dell’epoca di costruzione, elementi insiti nell’edificio religioso più antico 
della Calabria, con frequentazione di culto ininterrotta e ultramillenaria. 


Ufficio Soprintendenza presso Castello di S. Severina, lì 24 giugno 2016 
Pasquale Lopetrone 
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Norte PROLOGO 

! La squadra che operava insieme a me era formata da Gildo Bifora (fotografo e canneggiato- 
re), Salvatore Nicastro (canneggiatore-disegnatore), Antonio Fragale (canneggiatore-disegnatore), 
Mario Iaquinta (fotografo), tutti , insieme ad altre persone di San Giovanni in Fiore, di Cosenza e 
Casali cosentini, eravamo soci della “Cooperativa Presila e Altipiano Silano”, che prestava attività 
lavorativa per conto del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 


2 Nei vani che un tempo erano adibiti al Corpo di Guardia, ubicata accanto al ponte levatoio, di- 
fronte alla scuderia. 


3 Il Soprintendente Roberto Cecchi giunse a Cosenza agli inizi dell’autunno 1994 e nell’estate 1995 
fu trasferito a Roma nel servizio Ispettorato, a lui subentrò l’arch. Giorgio Cerando, funzionario 
interno che ebbe l’incarico di Soprintendente Reggente e resse l'Ufficio fino all’estate del 2000. 


4 P. LoPETRONE, «Battistero di Santa Severina — cronaca dei restauri eseguiti tra il 1926 e il 1955», 
in «Quaderni Siberensi. Rivista di cultura, storia e tradizioni», VII (2006), pp. 79-82. 


 P. LoPETRONE, «// restauro degli interni del Battistero di Santa Severina», in: Restauro: sinergie 
tra pubblico e privato, volume edito per il XVII salone dell’ Arte e del restauro e della Conserva- 
zione dei Beni Culturali, Ferrara 24-27 marzo 2010, dal MiBAC Servizio II - Comunicazione e 
promozione del patrimonio culturale — Direttore: Mario Andrea Ettorre- Responsabile del progetto: 
Antonella Mosca, Roma 2011, pp. 148-149. 


6 Il rilievo é stato eseguito da un’equipe di specialisti composta dall’ing. G. Fortunato, dall’ ing. A. 
Lio e dall’ing. A. A. Zappani, coordinati e diretti scientificamente dal prof. Aldo De Sanctis. 


7 P. LoPETRONE, // Battistero di Santa Severina — Rapporti e proporzioni architettoniche, in: Stra- 
tegie didattiche e di ricerca — il Rilievo dell’Architettura e la Rappresentazione del Territorio (a 
cura di) A. De SANCTIS, G. FORTUNATO, F. PARISI, Edizioni KAPPA Roma 2011, pp. 55-69. Lo stesso 
saggio è stato poi ripubblicato, con l'aggiunta di un prologo, in M. MORRONE (a cura di), Santa Se- 
verina incontra Storia, Archeologia, Arte, Architettura -Atti del ciclo di conferenze su nuovi studi 
e ricerche per la città e il territorio - Febbraio 2014-aprile 2015-, Corab Edizioni, Gioiosa Jonica 
2015, pp. 19-38, dove ho annunciato la pubblicazione del presente volume. 
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CAPITOLO 1 
LA RICERCA E LE SUE FONTI 


1.1 - IL MONUMENTO PRIMA DEGLI ULTIMI RESTAURI 


Il Battistero bizantino di Santa Severina è un monumento antico, contras- 
segnato da un insieme di architetipi rari e di particolare interesse storico- 
artistico, organizzati magistralmente sugli spiccati di un singolare impian- 
to planimetrico, unico nel bacino del Mediterraneo. 


Il monumento sorge sul lato nord della Cattedrale che fu sede Metropoli- 
tana ed è attualmente incastrato tra il campanile, la sacrestia e la Chiesa 
(figg. 1, 26). A esso vi si accede dall’esterno attraverso un ingresso con- 
trassegnato da un portale con arco ogivale, montato in capo al braccio oc- 
cidentale che prospetta su via dei Bizantini, la strada che inizia da Piazza 
Campo proprio dalla strozzatura corrispondente con lo spigolo del cam- 
panile (fig. 1). Prima del 1928 l’ingresso esterno era posto sulla stessa via, 
allora detta «Strada di Santa Maria la Magna», però sul fronte nord della 
rotonda, in corrispondenza dell’altro braccio tagliato. Questo dato, relati- 
vo alla posizione dell’ingresso, perviene da alcune foto storiche e disegni 
(figg. 2, 18, 19, 20, 203) e dai disegni redatti nel 1889 da Eduard Jordan 
(fig. 199, 200), nel 1911 da Rosario Carta (figg. 3, 4, 5), collaboratore di P. 
Orsi, e nel febbraio del 1927 dall’architetto Angelo Vitale (figg. 7, 19, 42), 
quest’ultimi preparatori di un intervento di restauro che fu poi eseguito 
dall’ing. Pietro Loiacono8 tra il 1927 e il 1928 (figg. 20, 21, 22, 204, 205). 


Oltre che da fuori, al Battistero vi si accede anche attraverso una porta ubi- 
cata all’interno della Cattedrale, un’apertura mimetizzata nel corpo di una 
lesena che adorna la parete nord della navata laterale sinistra. Quest’in- 
gresso interno, non originale, ottenuto per strappo murario, sembra con- 
nesso con 1 lavori di restauro effettuati agli inizi del 1900 (fig. 198), al 
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2 - Il Battistero fotografato dal disegnatore Rosario Carta, collaboratore di P. Orsi (1911) 
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4 - Pianta semi-immaginaria del Battistero, si noti l’aggiunta di due finestre (R. Carta 1911) 
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tempo dell’ Arciverscovo Carmelo Pujia, per come ricorda la lapide posta 
sulla controfacciata della Cattedrale?. 


L’importante e originale organismo architettonico, parzialmente inglobato 
e incastrato tra altri manufatti, ora non riesce a mostrare all’esterno l’inte- 
rezza delle nette e decise sagome dei suoi volumi. Le sue forme emergono, 
infatti, solo a tratti e solo sui lati privi di superfetazioni postume. Le uni- 
che parti ancora libere e visibili interamente sono le parti sommitali che 
mostrano un tiburio ottagonale finestrato, elevato sul tetto della rotonda, 
sormontato da una sorta di lanternina cilindrica cieca. 


Su Via dei Bizantini è visibile, di fatto, poco più di un quarto della rotonda e i 
corpi rettangolari di due bracci a diversa lunghezza (fig. 8). Sul corpo centrale 
sono visibili due finestre dotate di transenne traforate con quattordici cerchi, 
una delle quali originale (fig. 155) l’altra invece rifatta nel 1998 in pietra 
calcarea, ispirata al modello in cemento armato realizzato da Loiacono nel 
1928. Sul fronte corto del braccio più lungo è posto l’ingresso e sull’altra parete 
libera vi è una finestrella con arco a tutto sesto ottenuta da un solo elemento in 
pietra lavorata (monolite arcuato). L’altro braccio, quello più corto, costruito 
in questa forma nel 1928, presenta sul fronte più breve una piccola finestra 
realizzata nel corso del citato intervento di restauro ricostruttivo, anche qui la 
transenna in cemento armato montata nel 1928 (fig. 8) è stata sostituita con una 
in pietra calcarea realizzata nel 1998. Entrambi i bracci hanno coperture 
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5 - Il frammento di stampiglia trovata da Orsi murata nella finestra est (dis. Carta 1911) 
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a doppia falda, a mo’ di capanna. La rotonda ha una copertura ad anello, 
impostata su un livello antico ancora contrassegnato da tegole classiche 
di varia epoca che segue regolarmente il perimetro circolare al centro del 
quale si erge, in rientranza, il tiburio ottagonale, dotato di quattro finestre 
con arco regolare non visibili prima del 1928, con tetto coperto a coppi 
che segue le geometrie del poligono. Al di sopra delle otto brevi falde di 
copertura della struttura ottagonale si erge un’altra bassa struttura muraria 
circolare, ancora più rientrante, a mo” di lanternina, che chiude le coperture 
sommitali. 


L’apparente semplicità delle strutture esterne del Battistero non danno 
l’idea della complessità architettonica e statico-compositiva del palinsesto, 
il quale, solo all’interno manifesta palesemente il doppio guscio e una 
organizzazione spaziale bilateralmente asimmetrica, che a prima vista 
sembra invece a pianta centrale. Il senso della centralità si percepisce 
entrando indifferentemente da uno dei due ingressi, quando si osserva 
l’andamento regolare della rotonda, che, pur se spezzata agli innesti delle 
quattro appendici, condiziona spazialmente il sacro edificio con la sua 
normalità geometrica. Le otto colonne, di diversa forma e dimensione, 
con intercolunni irregolari, segnano spazialmente il deambulatorio, 
inevitabilmente circolare, e contemporaneamente conformano l’aula 
strutturando due diverse concettualità spaziali tra loro compenetranti 
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6 - Decorazioni capit. 8 - (dis. Carta 1911) 7 - Rilievo del Battistero (dis. Vitale 1927) 
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(fig. 9). Il colonnato funge da elemento separatore tra il deambulatorio e 
l’aula, tuttavia la sua reale funzione è quella di scaricare a terra, il peso 
non indifferente di una parte delle volte del deambulatorio e tutta la massa 
strutturale del tiburio ottagonale che all’interno contiene una cupola a otto 
spicchi a sesto ribassato, che si mostra sagomata come un calco di una 
mezza zucca (fig. 11). La caratteristica forma convessa degli spicchi della 
cupola è data dalle costole angolari lievemente sporgenti, un motivo che è 
presente anche nelle otto volte che coprono il deambulatorio. 


I corpi di fabbrica superstiti, e gli innesti di quelli distrutti, che fuoriescono 
dalla rotonda ortogonalmente, come i capi di una croce, danno l’idea della 
spazialità antica di questi ambiti dotati, invece, di volte in muratura sago- 
mate regolarmente a tutto tondo. 


Nel 1979 il monumento era completamente dipinto alla meno peggio di 
bianco passato sull’intonaco realizzato con le malte cementizie fatte ap- 
porre sulle strutture interne nel 1955 da Francesco Galli e nel 1928 da 
Pietro Loiacono (fig. 10). 


Agli intonaci cementizi interni si aggiunsero poi quelli posati sugli esterni, 
in calce lievemente colorata, fatti realizzare dall’arch. Francesco Saverio 
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8 - II Battistero, esterni (1996) 
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Mollo nel 1998, che sostituì le transenne in cemento armato installate da 
Loiacono con altre fatte realizzare con lastre di pietra calcarea estratte del- 
la cava di San Lucido (fig. 143). 


Sulle pareti del braccio occidentale vi erano quattro bassorilievi (fig. /3- 
17, 36) fatti murare dal colonnello Francesco Galli nel 1955 e da Mons. 
Dadone, che fecero installare sul fonte antico una nuova conca con catino 
protetto da un coperchio di legno compensato a forma di cono (figg. 9, 
10), l’altare di marmo e il bassorilievo di S. Ananstasia (fig. 14). Sul 
braccio settentrionale, nel tratto ricostruito da Loiacono, vi era poi una 
lastra di sepolcro raffigurante un cavaliere rinascimentale, poggiata su 
muratura occasionale realizzata nel 1955, abbellita fintamente sul davanti 
da tre leoncini scudati, evidentemente di spoglio (fig. 12). Tutti i manufatti 
scultorei erano in precedenza collocati nella Cappella del Crocifisso. 


I cinque bassorilievi raffiguranti la Santa protettrice della cittadina, i 
santi Pietro e Paolo e due Angeli (figg. 13, 14, 15, 16, 17), adornavano, 
probabilmente l’altare della Cattedrale nel tempo precedente l’arrivo 
dell’ Arcivescovo Alfono Pisano. Riteniamo che gli stessi manufatti furono 
smontati e riposti altrove al tempo dell’ Acivescovo Pisano, che costruì il 


9 - Il Battistero, interno osservato dalla porta di collegamento con la Cattedrale (1996) 
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coro dell’abside con la soprastante 
cupola, fece montare sotto l’arco 
trionfale un nuovo altare in pietra 
verde, rinnovò la Cappella di Santa 
Anastasia la Cappella di San Leone 
e costruì la Cappella di Santa Maria 
degli Angeli e del Sacro Cuore. 
L’altare maggiore fatto montare 
da Pisano, fu poi ammodernato 
nel 1708 dall’Arcivescovo Carlo 
Berlingieri, per come ricorda 
una lapide affissa sul retro dello 
stesso altare. Quello stesso altare 
successivamente fu parzialmente 
smontato e inglobato nell’altare in 
marmi policromi fatto realizzare 
dall’Arcivescovo Antonino Ganini 
nel 1766, che è quello ancora 
visibile sul capo del presbiterio. La 


10 - Il Battistero - interno visto dall’ingres- 
so principale (1993) 


11 - La cupola del Battistero prima dei lavori (1996) 
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mensa d’altare in pietra verde riposta sotto l’ambone sorretto da colonnine, 
fatto realizzare dall’arcivescovo Fausto Caffarelli (1624-1654), è quella 
del precedente altare centrale smontato da Pisano. Basta guardare con 
attenzione la qualità e la lavorazione delle pietre di questa mensa verde 
tardo rinascimentale riposta sotto l’ambone e confrontare le lastre che si 
vedono sul retro dell’altare principale per rendersi conto che le due cose, 
ora separate, un tempo erano un tutt’uno. 


Nel monumento provvisto di un insolito pavimento in calcestruzzo 
cementizio fatto realizzare da Loiacono, da quando frequento Santa 
Severina, non ho mai visto officiare messa, fatta eccezione del culto 
praticato il giorno della visita di Bartolomeo I, Patriarca di Costantinopoli!°. 
Gli abitanti riferiscono però che il battesimo è sempre stato praticato in 
questo sacro luogo. 


1.2 - LE FONTI, GLI STUDI, LE RICERCHE PREGRESSE 


Allo stato attuale, riguardo al Battistero ‘severinate’, non è pervenuta nessuna 
fonte documentaria scritta riferibile all’epoca bizantina o medievale. Il 


12 - Lastra tombale -in pietra calcarea- di milite con armatura, disposta sopra tre leon- 
cini reggenti scudi epigrafati, che sembra provenire dal sepolcro di Angelo de Luca, eroe 
santaseverinese, morto nel 1514, dopo essersi opposto al conte Andrea Carafa 
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13, 15 


FSE 16, 17 
13-17 - Bassorilievi in pietra cal- Ù 


carea che componevano l'antico 
| altare principale tardo rinasci- 
| mentale della Cattedrale di S. 
Severina, monumento smontato 
dall’arcivescovo Alfonso Pisano. 
I I bassorilievi di spoglio furono 
| poi nel 1955 murati sulle pareti 
del Battistero, previo scasso di 
ampi tratti di muratura, e da qui 
furono nel 2007 smurati e depo- 
sitati nei locali della prospicen- 
te ex scuola materna gestita un 
tempo dalle Suore 


I bassorilievi rappresentano: 

(13 e 15) - Angeli in preghiera 
(14) - Sant'Anastasia, patrona di 
S. Severina 

(16) - San Pietro apostolo 

(17) - San Paolo apostolo 
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18, 19 


monumento, pertanto, costituisce la fonte principale della sua lunga storia. 


È documentato che il Battistero di Santa Severina aveva destato curiosità 
in Heinrich Wilhelm Schulz (1808-1855) che lo segnalò all’attenzione 
degli studiosi! in un libro a lui postumo edito nel 1860. Egli viaggiò per 
l’Italia dal 1831 al 1842 e di nuovo nel 1846-47. 


Di seguito Edouard Jordan, che visitò Santa Severina insieme a Pierre Bat- 
tifol nel 1889, pubblicò per la prima volta una ‘pianta’ e una ‘sezione’ 
dell’edificio!?, due elaborazioni grossolane (figg. 199, 200) rispetto a quel- 
le realizzate dall’ Arch. Angelo Vitale nel 1927 (fig. 19). 


Poco più tardi, nel 1894, Charles Diehl'!3 aggiunse a quanto già scritto dai 
predecessori qualche altro rigo facendo risalire la costruzione del monu- 
mento all’8° secolo!', senza giustificare concretamente e sostanzialmente 
l’affermazione riguardo la datazione. 


Agli inizi del secolo passato, nel 1904, anche Emile Bertaux scrisse sul 
Battistero una nota!, ma anch’egli divagò velocemente senza soffermarsi 
adeguatamente sulla disamina del monumento, rifacendosi quasi comple- 
tamente a quanto già scritto da altri in precedenza. 


Paolo Orsi, Soprintendente e archeologo attivo in Sicilia orientale e in 
Calabria agli inizi del Novecento, fu il primo studioso ad avere avuto un 
approccio sistematico sui manufatti del Battistero di Santa Severina!°. 
Egli, in mancanza di documentazione storica, cercò di attingere informa- 
zioni dal monumento rilevando su di esso! oltre ad alcune particolarità 


18 - Battistero (Loiacono 1927) 


19 - Pianta Battistero (A. Vitale - feb. 1927) 
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iconografiche, anche gli archetipi più significativi, con l’intento di desu- 
mere dall’insieme il periodo di costruzione della fabbrica. La sua analisi, 
per molti versi originale rispetto ai tempi, lo portò ad affermare che l’edifi- 
cazione di tale monumento poteva risalire al 9°, ovvero, al massimo, all’8° 
secolo, facendo coincidere la fondazione dell’edificio, più o meno, al pe- 
riodo d’elevazione di Santa Severina a sede di Metropolia!*. A Paolo Orsi 
va il merito di avere approfondito la ricerca a partire dal 1911, ponendosi 


: Da 


20 - Pianta rilievo P. Loiacono (1927) 21 - Pianta restauri P. Loiacono (1928) 


Braccio 
lvistru tto 


alla Cattedrale Ingresso 


22 - Sezione longitudinale post restauri eseguiti da P. Loiacono (1928) 
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sulla strada intrapresa ma mai percorsa totalmente dai predecessori per lo 
più stranieri, e di aver fortemente voluto incrementare lo stato di cono- 
scenza sul monumento ritenendo, a ragione, insufficienti le considerazioni 
esposte da chi aveva scritto prima di lui. Orsi, con i suoi scritti, integrò 
e corresse quanto già pubblicato, aggiornò lo stato della ricerca dal punto 
di vista paleografico, inserì appendici storiche e note di raffronto ed altre 
informazioni mai scritte o sfuggite agli altri studiosi. Accortosi, tra l’altro, 
che anche i disegni pubblicati da Edouard Jordan non erano corrispondenti 
alla realtà (figg. 199, 200), fece eseguire dei nuovi rilievi a Rosario Carta, 
suo disegnatore, sui quali dice: «ho ragione di credere esattissimi»!?. Nella 
sostanza i disegni di Carta costituivano un primo vero rilievo, ma anch’es- 
si non coincidevano esattamente alla realtà per la presenza di inesattezze in 
diversi punti?° dovute sostanzialmente all’immaginazione del disegnatore, 
alla complessità delle geometrie della fabbrica e al ristretto tempo dispo- 
nibile per eseguire 1 rilievi. 

Anche Mons. Carmelo Puja, illuminato Arcivescovo di Santa Severina, 
tentò di fornire dei contributi sul Battistero ricercando fonti documentarie 
nel ricco archivio Arcivescovile, ma nulla di nuovo e importante trovò, se 
non la notizia tratta dalle antiche platee, che il cosiddetto battistero, figu- 
rava sempre come Chiesa Parrocchiale sotto il titolo di San Giovanni Bat- 
tista?! (fig. 201, 202). Lo stesso Arcivescovo recuperò nell’archivio arcive- 
scovile una storia di Santa Severina, che gli esperti locali dicono scritta da 
Mons. Antonio Ganini (1763-1795) e la inviò a Paolo Orsi annotando sul 
frontespizio di questo volumetto: «Mando questo manoscritto al Comm. 
Paolo Orsi, Direttore del Museo Archeologico di Siracusa, per leggerlo; e 
trarne da esso quanto può essere pubblicato nel ‘“Siberene”, con note cri- 
tiche- Mons. Carmelo Pujia Arcivescovo di Santa Severina 2 marzo 1919» 
(fig. 23). Lo stesso Arcivescovo annota sulla prima pagina del Capitolo 
primo della storia: «Manoscritto inedito di proprietà dell’Arcivescovo di 
Santa Severina Mons. Carmelo Pujia», forse per paura che qualcuno po- 
tesse appropriarsene e pubblicarlo senza la sua autorizzazione. Il grande 
archeologo affrontò lo studio del monumento limitandosi ad approfondire 
alcuni temi stilistici ed epigrafici, sorvolando sui caratteri architettonici 
che invece costituiscono la materia principale. 

In sequenza, dopo la breve ricognizione condotta sul posto da Paolo Orsi, 
toccò all’ing. Pietro Loiacono intervenire sul Battistero, il quale condusse, 


come funzionario della Soprintendenza del Bruzio, un cantiere di restauro, 
tra il 1927 e il 1928°° (fig. 204, 205). Alla luce delle risultanze odierne si 
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può senz'altro affermare che Loiacono ebbe, più dei predecessori, l’op- 
portunità di vedere tutte le stratigrafie che si erano conservate fino a quel 
tempo e le strutture murarie affioranti del palinsesto architettonico, ma non 
colse a pieno l’opportunità capitatagli. Il giovane ing. Pietro Loiacono, 
su disposizione del Soprintendente, Edoardo Galli, che aveva raccolto il 
suggerimento lanciato da Paolo Orsi”, fece addirittura scavare al centro 
del pavimento del Battistero per accertare se vi fossero, o meno, le tracce 
di un’antica vasca battesimale per il rito ad immersione, ma la presenza di 
alcune tombe, da egli definite «recenti», rinvenute sotto il piano di calpe- 


te sul manoscritto dell’Arcivescovo Ganini relativo alla storia di Santa Severina 
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24, 25 


stio, lo portò ad escludere tale ipotesi?* (figg. 24, 25). A Pietro Loiacono 
va il merito di aver salvato quattro brani d’affresco, tre dei quali risalenti 
al periodo bizantino, e di avere accertato l’esistenza delle tracce antiche 
del braccio nord, che ricostruì in parte e di un’altra appendice a est che, 
secondo lui, in origine concretizzavano l’impianto nettamente cruciforme 
del monumento, risultata poi non completamente veritiera?’ (figg. 21, 24). 
Nonostante l’opportunità avuta, non del tutto sfruttata, Petro Loiacono, nei 
suoi scritti, tratta sommariamente sia le stratigrafie sia l’organizzazione 
strutturale delle murature, non delucidando a fondo né sui contenuti del- 


24 - 25 - Pianta e sezione dello scavo ar- 
cheologico eseguito sotto il pavimento del 
Battistero da Loiacono (1928) 


le prime né su quelli delle seconde. Relativamente alla datazione, Pietro 
Loiacono, rispetto a Paolo Orsi, anticipa di tre secoli la fondazione collo- 
cando la costruzione del Battistero al periodo di Cassiodoro (485-580) che, 
come noto, fu «Senatur» tra la fine del 5° e gli inizi del 6° sec., ai tempi del 
regno di Teodorico, re ostrogoto””, e si ritirò a Squillace nel 554. 


L’aspetto distributivo attuale del Battistero è il risultato anche del restauro 
condotto da Pietro Loiacono, che modificò la posizione dell’ingresso (figg. 
21, 22, 24, 204, 205), rispetto a quella che trovò lui, evidenziò gli innesti 
dei bracci tagliati, sostituì gli elementi di una colonna in «muratura»?* con 
due rocchi granitici di spoglio e fece altre operazioni a quel tempo ancora 
possibili”. 

Nel 1966, Carl Arnold Willemsen e Dagmar Odenthal, pubbicando un vo- 
lume sulla Calabria?°, citarono anche il Battistero di Santa Severina, senza 
apportare sostanziali contributi alla storia; il loro testo dipende totalmente 
da chi li aveva preceduti nel trattare il monumento. 


Nella sua pubblicazione del 1967, Arnaldo Venditti?! sostiene, invece, che 
la fabbrica potrebbe essere stata costruita e usata inizialmente come Marty- 
rium o come Heroon e solo più tardi convertita a Battistero®?. Lui, come la 
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Zinzi*, e tutti gli altri, avanzano supposizioni “nuove”, giusto per inserire 
il monumento nei loro veloci resoconti validi per lo più come rassegne. 


Marina Castelfranchi Falla, in un articolo a sua firma, apparso sulla rivista 
«Magna Grecia» del 1977%, ripercorre le note storiografiche edite e intro- 
duce, come propria opinione, «/a posterità della cupola rispetto al resto 
dell’edificio», sbilanciandosi su un’analisi architettonica risultata priva 
di fondamenta, condotta su supposizioni e osservazione a distanza. 


Ruggero Iorio è l’ultimo studioso, in ordine di tempo, che si è occupato del 
monumento ‘severinate’*; egli, nella sua pubblicazione del 1992, fa risali- 
re la fabbrica all’8° sec., poi in altri articoli al 6°-7° sec.59, fornendo labili 
prove e pochi appigli concreti”. Nel lavoro di Iorio del 1992 compare la 
disamina sulla discernazione del rito del Battesimo, e tenta attraverso essa 
di trovare delle connessioni tra architettura e tradizione rituale religiosa 
antica”. Nella stessa opera compare, come novità, lo studio sulle colon- 
ne?° e il raffronto tipologico del Battistero con altri edifici apparentemente 
simili, tra cui quello di Nocera Inferiore (SA), e quello di San Giovanni 
nell’isola di Kos in Grecia, rispetto ai quali presenta piante e sezioni”. 


1.3 - LE PRINCIPALI QUESTIONI APERTE 


Sui contributi storiografici che coprono un arco di tempo superiore ad un se- 
colo, spiccano almeno sei questioni irrisolte riguardo Santa Severina e il suo 
Battistero. La prima questione riguarda l’origine di Santa Severina?! e la de- 
finizione della «storia architettonica dell’edificio» avendo la fabbrica subito 
una lunga serie di mutilazioni, demolizioni, inglobamenti e aggiunte, tra cui si 
enumera la soppressione dei bracci posti a settentrione e ad oriente, la perdita 
e/o l'alterazione di molte stratigrafie edilizie verticali e orizzontali (esterne ed 
interne), la perdita di diversi manufatti originari tra cui le finestre traforate, il 
portale e l’aggiunta sui paramenti di diversi manufatti di spoglio, certamente 
estranei alla storia del monumento. 

La seconda questione riguarda la definizione della «forma originaria 
dell’edificio» e il suo proporzionamento, considerato che l’insieme di sottrazioni 
e di aggiunte, non ha favorito finora l’individuazione della sua forma originaria, 
nemmeno a chi ha compiuto degli studi diretti sui manufatti di fabbrica. 

La terza questione riguarda la classificazione del «tipo architettonico», 
anch’esso finora ipotizzato, ma mai concretamente sostanziato in tutti i suoi 
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aspetti, proprio per la non individuazione della forma originaria. 


La quarta questione riguarda le «destinazioni d’uso» che la fabbrica ha assolto 
nei secoli. Questo quesito ha preso corpo essenzialmente per l’assenza della 
vasca battesimale, un elemento presente in tutti i Battisteri antichi. L’archetipo, 
cercato invano da Pietro Loiacono sotto il pavimento dell’aula cupolata, come 
aveva proposto Paolo Orsi, non è stato mai difatti individuato, neanche in trac- 
cla 

La quinta questione riguarda «l’epoca di fondazione», un aspetto controverso 
e ricorrente specialmente quando ci si imbatte in monumenti privi di 
documentazione e caratterizzati da manufatti storico-artistici stilisticamente 
multivariegati, provenienti da archetipi di spoglio, rimontati, riassemblati, 
rimodellati e riadattati alle nuove necessità. Nel Battistero vi sono infatti 
capitelli arcaici, dorici, ionici e bizantini, colonne romane, lapidi con incisioni 
tipiche dell’arte paleocristiana, iscrizioni e affreschi bizantini, pitture tardo 
medievali, laterizi greci, romani, medievali e moderni, bassorilievi della prima 
fase dell’epoca moderna, etc.. 


L’approccio sistematico condotto finora sul monumento da diversi studiosi”, 
non ha quindi chiarito inequivocabilmente i punti d’incertezza presenti. 
Pertanto fra gli addetti ai lavori è stata sempre viva la sensazione che le ricerche 
compiute sul Battistero di Santa Severina, tutte importanti, necessitavano di 
ulteriori approfondimenti finalizzati ad apportare nuova linfa e contributi 
per un aggiornamento storiografico del monumento, equivocamente definito 
anche: «pseudo bizantino», «cosiddetto Battistero», «Martyrium», «Heroon» 
o «Chiesa di San Giovanni Battista». 


Fatta eccezione degli scritti di Orsi e ancor di più quelli di Loiacono gli altri 
testi pubblicati sul Battistero, compreso il saggio di André Guillou* non 
aggiornano concretamente gli studi, invece di fare chiarezza, hanno contribuito 
ad implementare sulla fabbrica un vago senso di mistero. 


Dal 1994 in poi è cresciuta in me la convinzione che l’unica fonte attendibile 
della storia del Battistero fosse insita nel monumento stesso, perciò ho indagato 
con fare scientifico tutte le strutture pervenute, raccogliendo tutti i dati possibili, 
coinvolgendo negli studi Dipartimenti universitari, amici, e creando diverse 
occasioni di confronto, a fasi alterne, nel corso del tempo trascorso. Ho voluto 
poi pubblicare alcuni resoconti sull’originale manufatto architettonico, per 
mantenere viva l’attenzione sull’attività compiuta da chi mi ha preceduto nei 
restauri” e negli studi*, per stimolare le ultime generazioni di ricercatori a 
occuparsi del monumento. 
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platee che il Battistero era, nei secoli passati, una Chiesa parrocchiale sotto il titolo di San Giovan- 
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Cattédrale 


26 - Pianta del complesso Cattedrale col Battistero e il “Mausoleo” (dis. Lopetrone 1979) 
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CAPITOLO 2 
I MATERIALI COSTITUTIVI 


2.1. LE FONTI MATERICHE 


Il variegato quadro storiografico strutturato in oltre cento anni di contribu- 
ti, per lo più minimi, ha aiutato, tuttavia, a rendere famoso il Battistero di 
Santa Severina e a fissare su esso alcuni punti fermi. Il monumento, nono- 
stante gli sforzi compiuti, presenta diversi aspetti oscuri riguardo la sua 
storia, poverissima di documentazione scritta, e le sue strutture materiche, 
tecnicamente ed artisticamente ricche di dettagli. Questa realtà inequivo- 
cabile mi ha spinto a promuovere diverse campagne di indagini e studi plu- 
ri articolati, per conoscere e analizzare ogni singola parte del monumento, 
fonte primaria delle singolari informazioni autentiche ancora disponibili, 
custodite in questo archivio di fabbrica ultramillenario. 


Le pietre, gli intonaci e tutti i materiali che concorrono a dar forma al 
monumento si esprimono, come tutte le opere d’arte, con i loro linguaggi 
semiotici, raccontando coi loro segni le sedimentazioni stratificatesi con la 
sapienza delle idee e dei gesti programmati in origine e quelli compiuti nel 
corso dei secoli dagli uomini, che hanno ordinato e/o alterato i manufatti, 
adeguandoli alle circostanze storiche, nonché la potenza espressa della na- 
tura su essi, che prova sempre a disintegrare l’operato degli uomini. 


Il Battistero, come tutti i monumenti, è stato e sarà esposto al consumo e a 
lacerazioni continue, con attività sottrattive o aggiuntive, tipiche del fare e 
del disfare di ogni tempo: ognuno che interviene elimina qualche strato e 
spesso ne aggiunge qualche altro con soluzione di continuità. 

Le materie attuali che compongono il Sacro edificio ‘severinate’ sono i 
documenti che la storia ha tramandato e pertanto, in quanto tali, li abbia- 
mo indagati, rilevati, repertoriati, classificati, letti e studiati, tentando di 
definire attraverso essi la storia architettonica dell’organismo edilizio, che 
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costituisce uno degli aspetti propedeutici fondamentali per la conoscenza 
del monumento. 


2.2 - LA CAMPAGNA DI INDAGINI SULLE STRUTTURE INTERNE 


I saggi condotti agli interni tra il 19 dicembre 1994 e il 15 gennaio 1995, 
quelli condotti agli esterni nell’inverno 1995-1996 e quelli di verifica con- 
dotti nell’autunno 2006 hanno permesso di definire un quadro conoscitivo 
molto puntuale e dettagliato delle stratigrafie residue sedimentate su tutti i 
manufatti interni ed esterni del Battistero, del Vacuo del Lavabo, interpo- 
sto tra il Battistero e la Sacrestia, e della Cappella del Pantocratore, inter- 
posta tra il Battistero e la ex Cappella di San Tommaso. 


2.2a -Il saggio all’interno della cupola (1994-1995) 


Le prime stratigrafie ad essere indagate furono quelle della struttura interna 
della cupola. Per questo scopo si decise di saggiare gli ambiti dei due spicchi 
separati dalla costola angolare posta a sinistra della finestra che s’apre 
verso sud-est (fig. 27). Nel dicembre 1994, il collega espertissimo Antonio 
Fragale si apprestò, con grande abilità, a individuare e a portare alla luce 
gli strati d’intonaco presenti in questi ambiti separandoli con riquadrature 
a scalare fino a raggiungere le strutture essenziali della calotta. Il saggio 
condotto sulla costola angolare, a cavallo dei due spicchi Est e Sud-Est, 
rivelò che oltre ai tre stati di intonaco messi in opera da Pietro Loiacono 
(arriccio, rasatura grossa e fine) erano presenti dei piccolissimi brandelli 
di intonaco molto antichi, della grandezza di centimetri pervenuti in modo 
sparso, tuttavia in alcuni ambiti conseguenti, sovrapposti e caratterizzati 
dalla diversa qualità composizionale. 


Dalla lettura delle sedimentazioni rinvenute è emerso che nella fase più 
antica la struttura interna della cupola fu rifinita a faccia vista, con delle 
parti stuccate con una malta ricca di legante e pochi inerti finissimi, stesa 
saltuariamente sulle superfici murarie, per lo più sulle costole angolari con 
la punta della cazzuola, fino a radere le pietre, per sigillare i giunti tra i 
conci e/o colmare delle lievi depressioni murarie (fig. 28). 


L’osservazione delle superfici trattate in origine con questo tipo di fini- 
tura, che classifichiamo come Strato A- fase A! - dell’iniziale finitura a 
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facciavista con stuccature, danno l’idea dell’aspetto che aveva il Tempio 
in origine. 

Questo stato di finitura povera, che in sostanza mostrava le compagini 
murarie a faccia vista, col passare del tempo e a seguito di culto intenso e 
all’uso di fiamme libere, scaturenti da torce, candele, ceri, inenso, fu soggetta 
ad annerimento per affumicatura, una particolarità che classifichiamo come 
Strato A- fase A? - della prima affumicatura. Queste patine nero fumo si 
notano sulla cupola, specialmente sugli spigoli di alcune costole angolari 
e, sebbene presenti, sono meno evidenti sulle vele o spicchi della cupola 
(fig. 28). Il deposito fuliginoso, che denota una continua frequentazione del 
Tempio, si fissò col tempo sulle superfici più esposte caratterizzandole con 
questo tipo di velatura inconfondibile. Già in quell’occasione è stato altresì 
osservato che sulle facce dei conci lavorati degli archi della finestra e degli 
archi costruiti sulle colonne non era stata posata la malta di stuccatura, 
ma questa compariva a tratti, solo sui giunti di malta, disposti tra concio 
e concio (fig. 29). Sulle pietre degli archi poggiati sugli epistili e sui tratti 
del tamburo non è stata rilevata la patina nero fumo, ciò costituisce un dato 
significativo che riprova la posizione delle fiamme libere, certamente più 


27 - Saggio condotto su due spicchi della cupola (dicembre 1994) 
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elevata rispetto agli archi e al tamburo. 


In un tempo successivo all’annerimento per affumicatura, la cupola fu 
ricoperta con uno strato di intonaco ricco di calce, aggregato con poca 
quantità di inerti di finissima vagliatura. Questo tipo di finitura, che classi- 
fichiamo come Strato B- fase B! - della prima intonacatura, realizzata con 
uno strato molto sottile di intonaco finissimo di colore bianco, sulla cupola 
è stato riscontrata in frammenti rari e saltuariamente, perché rimossa in 
epoca successiva a seguito di una nuova attività manutentiva e/o restaura- 
tiva dell’edificio. Sui due spicchi indagati non sono state rinvenute tracce 
di intonaci dipinti. 

In effetti, in epoca successiva, sopra le due fasi dello Strato B fu realiz- 
zato un nuovo intonaco, anch’esso ricchissimo di calce, caratterizzato da 
linee incise sulla malta col taglio della cazzuola, conformanti una superfi- 
cie segnata da quadrettature romboidali, come il disegno tipico dell’ «opus 
reticulatum». Questo tipo di finitura, che classifichiamo come Strato C 
- fase C! - dell’intonaco reticolato, sembra possedere tutti i requisiti tec- 
nici e fisici per funzionare come strato d’aggrappo per le rasature d’into- 
naco destinate ad essere affrescate (fig. 28, 29, 80). Lo strato d’intonaco 


Fase A? 
a 


28 - Stratigrafie antiche presenti su un ambito della cupola (1994) 
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preparatorio reticolato in descrizione, ove pervenuto, presenta anch'esso 
sulla superficie di alcune parti un velo di patina nero fumo per la continua 
esposizione alle fiamme libere. Questa seconda patina nero fumo rilevata 
sull’intonaco reticolato della cupola, che classifichiamo come Strato C*- 
fase C*- della affumicatura dell’intonaco reticolato, conferma che sui bra- 
ni di quest’intonaco affumicato non fu mai realizzato alcun ciclo pittorico. 


AI di sopra di questi frammenti d’intonaco reticolato, annerito velatamente 
dal fumo, non sono stati rinvenuti pigmenti di intonaco colorato nemmeno 
in traccia, ma solo frammenti di altri intonaci post rinascimentali, privi di 
pigmenti colorati, riposti in tempi successivi a strati, poi sistematicamente 
asportati, alcuni a grana fine, altri con rasatura di grassello di calce, che 
hanno funzionato come ammodernamento della finitura della calotta, 
aggredita in continuità da fenomeni degenerativi. I ridotti frammenti di 
questo tipo di lavorazioni rinvenuti in modo sparso non hanno consentito 
di stabilire il numero delle attività manutentive operate su questi ambiti 
significativi. Tale evidenza ha confermato che ogni nuovo strato di 
intonaco è stato sempre preceduto dalla rimozione di gran parte di quello 
sottostante, probabilmente ammalorato, per umidità discendente dovuta 


29 - Vano della finestra della cupola parzialmente murato e stratigrafie antiche presenti 
in quest'ambito della cupola (1994) 
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30 - Elementi costitutivi della cupola. I=ex mensole di base delle costole angolari; 
2=buca pontaia d’armatura della cupola 


a infiltrazioni provenienti dalle coperture o per umidità di condensa, un 
guaio ricorrente nelle cupole non aerate, come fu probabilmente questa 
in certi periodi della sua lunga storia. I brandellini sparsi di questi strati 
d’intonaco non hanno consentito la loro classificazione stratigrafica che 
comunque identifichiamo come “strato D”, coincidente con la fasi D 
degli intonaci gotici e successivi, gli ultimi dei quali, in ordine temporale, 
furono asportati da Loiacono nel 1928. Uno di questi strati si vede 
ancora nell’angolo sinistro del braccio sud, protetto dai mattoni murati in 
occasione della costruzione della porta di collegamento con la cattedrale 
risalente alla prima decade del Novecento, un altro strato coincide con la 
striscia d’intonaco orizzontale, che rimarca la quota dell’antico pavimento, 
visibile sempre in quest'ambito dello stesso braccio. 


Dall’esecuzione di questo ampio saggio compiuto sui due spicchi della 
cupola nel 1194 si evidenziò altresì che il vano originario della finestra era 
posto decisamente a una quota più bassa e il rialzo posticcio era dovuto 
al progressivo innazamento della linea di colmo della falda del tetto della 
rotonda (fig. 29). La struttura delle finestre presentava, inoltre, una varie- 
gata qualità di materiali quali mattoni con misura tardo antica, di varia 
grandezza e spessore, blocchi in pietra calcarenitica e arenaria locale, che 
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gli abitanti di Santa Severina chiamano «scoglio», un tipo di pietre che la 
geologia identifica come calcareniti e arenarie facenti parte della Forma- 
zione di Zinca, «che affiora nella rupe su cui sorge il paese». 


Loiacono non comprese l’importanza di leggere gli strati d’intonaco e, 
anziché evidenziare la realtà stratigrafica della complessa struttura, si 
preoccupò di ammodernare gli intonaci forse totalmente ammalorati. 
L’ingegnere, invece di perseguire con i suoi restauri le sagome dei 
volumi disuguali dell’intradosso della cupola, fece realizzare un intonaco 
studiato per rimodellare i volumi di vele e costole angolari, nel tentativo 
di uniformare il tutto e regolarizzare le geometrie della cupola (fig. 27), 
che invece nel 2006, a intonaco detratto, è risultata molto deformata e 
irregolare. 


Già in occasione di quella campagna di saggi fu osservato che gli spicchi 
della cupola, tutti diversi tra loro, presentavano costole angolari lievemen- 
te sporgenti rispetto alla rotondità e verticalità del tamburo (fig. 30). In ori- 
gine le stesse costole angolari si poggiavano su delle pietre quadrangolari 
aggettanti a mo’ di mensola, le cui sporgenze col tempo furono annullate 
e rimodellate a scalpello, per uniformare i piani e i punti di contatto della 
sommità del tamburo con la base della cupola. Le costole angolari della 
cupola risultano realizzate con blocchi di calcarenite, mentre gli spicchi 
o le convesse vele di raccordo, spinte indietro fino al filo a piombo del 
tamburo, sono realizzate in muratura dalla base fino all’altezza delle fine- 
stre, in laterizi di coppi di spoglio nella restante parte (fig. 150), fissati con 
malta sui capi terminali, bilateralmente incastrati orizzontalmente tra gli 
elementi portanti delle costole angolari, ancorché tra le strutture di base 
(la sommità del tamburo) e la chiave sommitale (fig. 30). La geometria dei 
coppi, usualmente di forma troncoconica, consente di generare facilmente 
delle curve sia sul piano orizzontale sia su quello verticale, pertanto questa 
tipologia di materiale è ideale per costruire questo tipo di vele leggere. 


La cupola quindi fu realizzata con una struttura muraria a resistenza mista, 
che affida alle costole angolari le portanze* e alle vele la leggerezza. Si 
tratta in realtà di una calotta costolonata e alveolata, con masse a densità 
differenziata (fig. 150), interamente contenute e modellate all’interno di 
un tiburio ottagonale, avente una forma geometrica deformata e irregolare 
a mo’ di “calco di mezza zucca (figg. 105-108), a sezione variabile 
con misura massima in coincedenza degli spigoli delle costole angolari 
(strutture portanti) e misura minima in coincidenza del centro delle vele, 
strutture finestrate o portate e di tompagno (fig. 1/0). In tal modo le vele 
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31 - Le sagome della cupola viste da dentro il fonte, con costole rastremate in chiave (2007) 


pesano poco e possono addirittura essere traforate da finestre senza che la 
resistenza e gli equilibri complessivi della cupola possano risentirne. 


Dal saggio condotto sulla cupola è emerso, altresì, che le costole ango- 
lari, coincidenti con i salienti laterali delle vele, o spicchi, non partivano 
dall’altezza della base degli archi e non terminavano al centro della cupo- 
la, per come lasciavano intendere le forme dell’intonaco esistente (/ig. 27), 
ma partivano sopra le ex mensole posate sulla sommità del tamburo (figg. 
30, 46, 74) e si fermavano prima dell’apice, rastremandosi definitivamente 
in coincidenza degli elementi costitutivi la chiave o tappo della cupola, 
regolarmente convessa (figg. 30, 31). 


La cupola, infatti, è chiusa, non attraverso la convergenza delle costole 
angolari, ma con un “tappo” di forma circolare, avente un raggio di 75 
cm. circa, ottenuto con la sapiente interposizione di laterizi di spoglio, di 
vario tipo e dimensione, disposti dalla posizione obliqua a quella vertica- 
le, appiombati sempre di più, via via che si avvicinano verso la sommità, 
ovvero verso l’apice interno della calotta. La chiave della complessa ca- 
lotta conformata a mo” di “calco di mezza zucca” (figg. 105-108), è stata 


50 


32 


costruita con materiali resistenti, idonei a generare stabilità ed equilibrio 
contrastando e bilanciando le spinte indotte dalle costole angolari. 


Il singolare sistema costruttivo non frequente, delle caratteristiche 
iperstatiche ha resistito ai terremoti che in Calabria si sono abbattuti nel 
corso della storia con una certa frequenza, provocando tante distruzioni. 


2.2b - I saggi sulle strutture della rotonda 


Con la stessa metodologia di scavo stratigrafico verticale ho indagato 
anche la parete della rotonda nel tratto sud-est del deambulatorio (fig. 
32), in prossimità della finestra cieca del lavabo, dove è stata accertata 
l’esistenza di una grande vano porta murato, che collegava sin dall’origine 
questo Tempio con altre strutture, forse di servizio. Le ridotte aree di 
saggio condotte in quest'ambito hanno confermato quanto rilevato nelle 
stratigrafie antiche recuperate sulle strutture della cupola, sebbene qui 
siano stati accertati due diversi cicli pittorici andati distrutti. Il primo ciclo 
pittorico fu realizzato con la posa dello Strato B- contrassegnato dalla fase 
B' - della prima intonacatura e dalla fase B? - del primo ciclo pittorico. 


bg = 
“are 


32 - Saggio stratigrafie antiche presenti sulla rotonda tratto sud-est (1994), qui è stata 
rilevata la porta antica della rotonda chiusa da Loiacono con finta transenna nel 1927 
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Di seguito è stato effettuato un saggio su di una striscia larga 40 cm. 
circa, dalla volta fino al pavimento, anche sulla parete della rotonda 
nel tratto sud-est del deambulatorio (fig. 33). Fu scelto quest’ambito 
della rotonda poiché era l’unico a presentarsi privo di vani d’apertura. 
Antonio Fragale, con la solita abilità, isolò gli strati d’intonaco presenti 
in quest’ambito separandoli con riquadrature a scalare fino a raggiungere 
le strutture essenziali dell’edificio. Sin da subito è apparso che sulla 
parete non vi erano aperture murate e che le stratigrafie della rotonda 
del deambulatorio erano simili, e quasi identiche a quelle rilevate sulla 
cupola. L’unico dato inatteso è che sull’ambito indagato non erano stati 
rinvenuti frammenti di superfici dipinte o affrescate, al contrario di quanto 
si sospettava. L’indagine ha tuttavia consentito di rilevare le strutture 
murarie della volta ellittica di quest'ambito del deambulatorio, quasi 
tutta in laterizio, e la qualità strutturale delle costole angolari aggettanti 
delle volte ellittiche, posate direttamente sugli epistili che raccordano 
le colonne al cilindro murario della rotonda. Contemporaneamente 
è stato eseguito anche un saggio isolato sulla costola angolare della 
volta ellittica poggiante sull’epistilio o architrave prossimo al braccio 
meridionale che ha consentito di accertare l’organizzazione muraria di 


33 - Saggio stratigrafie antiche presenti sulla rotonda tratto sud-ovest (1994) 
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34 


questi particolarissimi archetipi di fabbrica (fig. 124). 


2.2c - I saggi sulle strutture dei bracci 


In successione si operò conseguentemente sui due bracci, incominciando 
da quelli provvisti di porte, quello occidentale con l’ingresso dall’esterno 
e quello meridionale con l’ingresso dalla Cattedrale, preso atto che il brac- 
cio settentrionale era stato ricostruito da Loiacono ed il braccio orientale 
risultava evidentemente tagliato e tappato. L’obiettivo dei saggi sui bracci 
superstiti era quello di definirne la spazialità originaria e l’esistenza di 
eventuali vani d’apertura celati sotto gli intonaci. Per prima cosa abbiamo 
indagato gli angoli alla ricerca delle ammorsature con la rotonda e con le 
pareti di fondo e, senza troppa fatica, abbiamo accertato la contemporanei- 
tà costruttiva della rotonda e dei bracci. 


Nel braccio sud (fig. 34) fu rinvenuto lo stipite della porta laterale tam- 
ponata, gli angoli terminali che definivano la lunghezza del braccio e le 
strutture a mattoni costruite agli inizi del Novecento quando si costruì la 
porta di collegamento diretto con la navata della Cattedrale. 


34 - Saggio stratigrafie antiche presenti sul braccio sud (1995) 
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36 - Battistero visto dall’ingresso, con bassorilievi e braccio orientale tappato (2006) 
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Sul braccio ovest (fig.35) si lessero le costruzioni di murature recenti 
in prossimità dei bassorilievi, qui murati incautamente nel 1955, si 
intercettarono gli angoli terminali che definivano la lunghezza del braccio 
e si portò alla luce la muratura di tompagno di un’antichissima porta che 
collegava questo braccio con lo spazio oggi chiamato Cappella di San 
Tommaso, che è attaccata al campanile ed è collegata con la cappellina 
del pantocratore. Nella controfacciata del portale è stata poi rinvenuta la 
partenza dell’imposta dell’arco a tutto sesto dell’antica porta d’ingresso al 
Tempio (fig. 66). 

Si è poi proceduto ad indagare l’angolo destro del braccio est per verificare 
se la struttura di fondo era realmente poggiata e non ammorsata a quella 
più antica, come di fatto è stato poi riscontrato (fig. 36). 


I saggi sui bracci hanno consentito di acquisire molte informazioni riguar- 
do all’estensione spaziale degli stessi e alle manomissioni intervenute nel 
corso dei secoli che necessitavano di essere ulteriormente indagate e ap- 
profondite con apposite analisi. 


2.2d - I saggi nel Vacuo del Lavabo 


L’evidenza della grande porta tamponata sulla parete sud-est del deambu- 
latorio ha spinto a cercare riscontri negli ambiti del Vacuo del Lavabo, uno 
spazio residuo interposto tra il Battistero e la Sacrestia, diaframmato per 
l’appunto da questo grande vano d’apertura murato. 


Nel Vacuo Lavabo vi si accede dalla Sacrestia attraverso la prima porta a 
sinistra che si incontra dall’ingresso. Lo spazio è denominato lavabo per 
la presenza di un sistema di vasche di marmo allestite, nell’ambito della 
grande porta tamponata, per funzionare per l’appunto come lavabo (fig. 
37). Il piccolissimo vano residuo, in antichità aveva certamente funzioni 
diverse prima di essere trasformato in lavabo. A parte i tratti murari del 
Battistero, non si evincono a vista tracce di manufatti addossati in fase con 
quelli del Battistero. Tuttavia, testimoni di un uso e di un aspetto differente 
rispetto a quello attuale sono i piccoli capitelli e le colonnine residue 
presenti sulle pareti su cui s’imposta un complesso sistema di piccole volte 
a crociera attualmente di difficile comprensione per le evidenti alterazioni 
e per il taglio del vano in corrispondenza del lato della Chiesa. I piccoli 
capitelli dal punto di vista stilistico sono riferibili alla fase dei manufatti 
ecclesiali costruiti sul finire del secolo XIII", tra cui rimane come super 
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testimone il grande portale ogivale della facciata, ora incastrato tra elementi 
settecenteschi. Le colonnine, i capitelli, alcune strutture e le voltine del 
Vacuo del Lavabo costituiscono pertanto gli elementi relitti di manufatti 
medievali che s’interponevano tra la cattedrale e il Battistero (figg. 37, 
38). Le indagini stratigrafiche compiute in detto vano hanno confermato 
l’esistenza della grande porta tamponata che si apre sulla parete est del 
deambulatorio e l’esistenza di un’altra porta, anch’essa tamponata, 
presente sulla parete sinistra del braccio meridionale, ottenuta per strappo 
delle murature originarie (fig. 163). Naturalmente il Vacuo del Lavabo fu 
soggetto a continui riadattamenti dovuti alla sistemazione degli spazi della 
Cattedrale latina tardo duecentesca, certamente ammodernata a più riprese, 
anche in epoche successive. Noti sono i lavori eseguiti sulla Cattedrale 
al tempo dell’ Arcivescovo Pisano, che costruì la sacrestia, e ammodernò 
tutte le cappelle di fondo, eccetto l’interno di quella di San Leone, e alcune 
ali del Seminario. Sembrerebbe che il Vacuo del Lavabo fu modificato 


37 - Saggio stratigrafie antiche presenti nel vacuo del lavabo dove emergono la mensa 
d’altare rinvenuta da Loiacono nella chiesa superiore di Santa Filomena, e il serbatoio 
e il lavabo di marmo degli inizi del 1600, riferibili ai lavori fatti realizzare tra la fine del 
sec. AVI e gli inizi del sec. XVII 
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38, 39 


38 - Saggio stratigrafie antiche presenti su 39 - Pietra incisa e colorata con il nome di 
uno dei piccoli capitelli del sec. XII pre- (A)LFONS (PISANO) 1586-1623 
senti nel vacuo del lavabo 


nuovamente in un tempo successivo a quello di Alfonso Pisano, per come 
riprovato dalla ricollocazione di una pietra che porta inciso il termine 
visibile “(A)LFONS” (fig. 39), proprio sul lato del braccio del Battistero 
in prossimità della muratura in mattoni che separa il Vacuo dalla navata 
nord della Cattedrale. Resta da comprendere quali funzioni abbia svolto 
il Vacuo del Lavabo nel corso dei secoli, giacché sembra che per qualche 
tempo fosse connesso al Battistero per qualche altro tempo fosse connesso, 
invece, direttamente alla Cattedrale. 


2.2e - I saggi nella Cappella del Pantocratore 


Le importanti evidenze rilevate nel Vacuo del Lavabo, esterno ma contiguo 
al Battistero, hanno spinto a ispezionare anche l’altro Vacuo interposto tra 
il Battistero e la Cappella di San Tommaso. La prima volta che tentai d’en- 
trare nel ridotto ambiente fui impossibilitato: il piccolo spazio era saturo 
di oggetti di vario tipo e natura ed era stato declassato a deposito di molta 
roba in disuso. Naturalmente tale situazione richiese un’attività di sgom- 
bero del materiale accatastato nel Vacuo che durò due giorni, ma consentì 
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di visionare tutti i pezzi conservati, via via che fuoriuscivano. Tra la roba 
accatastata nel Vacuo comparve un lapide con su inciso il titolo della Cap- 
pella dedicata a San Tommaso (fig. 40), i pezzi di una balaustra marmorea 
e diverse parti di un fonte battesimale smontato e in parte rovinato che poi 
si rivelò rititolato dai Santoro (fig. 206). Quando fummo in condizione di 
farlo entrammo nel Vacuo con lampade e attrezzature per eseguire rilievi e 
saggi e scoprimmo che si trattava di una piccola Cappella dedicata a Cristo 
Pantocratore (fig. 4/). Dunque constatammo che il Vacuo si conformava 
con un impianto planimetrico cruciforme direttamente connesso alla Cap- 
pella di San Tommaso. Sulla parete del braccio meridionale si notavano i 
resti di un grande affresco corniciato, sormontato da tre nicchie, disposto 
sopra un altare di forma incerta, che raffigurava Cristo Pantocratore, per 
l’aureola nimbata e alcune lettere del libro superstiti tra le rovine dell’into- 
naco affrescato. L'altare, non in fase con la Cappella, mostra un piano con 
le pietre smosse, tanto da denunciare che su quel basamento vera la contro 
forma proprio del fonte Battesimale rinascimentale (fig.206) sgomberato 
il giorno prima*8. 

Il ridotto spazio planimetrico della Cappella del Pantocratore è definito 
come una croce, irregolare solo nella parte della rotonda del Battistero (fig. 
61). In questo Vacuo Sacro, oltre agli intonaci dell’ultima fase, sono pre- 
senti anche i due strati di intonaco antichi (stuccatura e intonaco reticolato) 
e diversi frammenti d’affresco. Dette stratigrafie compaiono anche sulla 
parete laterale che confina con la Basilica, mentre su altri tratti di strutture 
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40 - Lapide Capp. S. Tommaso, con in alto la transenna in cemento fatta da Loiacono 
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41 - Cappella del Pantocratore, con sullo sfondo gli avanzi dell’affresco spicconato 


si palesa pure una specie di intonaco di colore rosso, a volte passato addi- 
rittura sui grossi mattoni tardo antichi, qui disposti come cornici o pseudo 
capitelli delle finte paraste o pilastri che danno il garbo architettonico a 
questo ridottissimo spazio Sacro. Questo pigmento rosso alle analisi chi- 
miche è risultato essere solfuro di mercurio, meglio conosciuto come cina- 
bro, che è il sale di mercurio dell’acido solfidrico, da cui si ottiene il colore 
rosso vermiglione molto usato dai romani a Pompei e altrove. Questa tinta 
minerale è stata ritrovata in Santa Severina anche sulle pareti esterne del 
tiburio cilindrico della cupola di Santa Filomena. 


Le stratigrafie della Cappella del Pantocratore sono abbastanza evidenti, 
pertanto si è proceduto ad un numero esiguo di saggi per verificare am- 
morsature e strati. La Cappella dal punto di vista strutturale è integra, fat- 
ta eccezione del compagno in muratura di pietra che ostruisce gran parte 
dell’arcata d’accesso, ora ridotta ad una piccola e semplice porticina di 
dimensione ridottissime. 


In quella occasione furono condotti dei saggi anche sulla parete settentrio- 
nale della Cappella di San Tommaso, che risultò fortemente manomessa 
forse a causa della costruzione di un altare, poi demolito, che era stato 
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42 - Sezione dis. A. 


Vitale (1927) 43 - Sezione dis. P. Loiacono (1928) 


44 - Ponteggio in allestimento sul Battistero per il restauro delle coperture (1995) 
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42, 43 


45 


ammorsato alle murature antiche attraverso profonde demolizioni. 


Con 1 rilievi eseguiti nella Cappella del Pantocratore e nella Cappella atti- 
gua si portò a compimento la prima e fondamentale campagna d’indagini 
sulle stratigrafie e sulle strutture interne e attigue al Battistero. 


2.3 - LE INDAGINE SULLE STRUTTURE DI COPERTURA (1995-1996) 


Nel 1995 il Soprintendete reggente Giorgio Cerando dispose un intervento 
di somma urgenza per il restauro delle coperture del Battistero, pertanto 
stanziò un finanziamento di cinquantamilioni di lire. I lavori furono asse- 
gnati in forma diretta all’impresa Salvatore Nudo di Cosenza. Dopo che 
l’impresa montò il ponteggio mi accinsi, con l’ausilio di due muratori di 
Santa Severina, a saggiare le varie falde delle coperture per verificare cosa 
vi fosse realmente tra gli intradossi interni, relativi alla cupola, alla rotonda 
e al bracci, e gli estradossi di queste parti, protetti da manti di copertura in 
coppi ricurvi (fig. 44). In realtà tutte le sezioni presentate fino al 1997 si 
conformano con le linee delle sagome dei profili esterni, che perimetrano 
al loro interno spazi vuoti, lasciati in bianco o colorati di nero (figg. 3, 42, 
43, 199, 200). A me interessava qualificare la qualità costruttiva delle parti 
contenute all’interno di quei profili di sezione, in particolare gli spessori 
delle strutture portanti, delle strutture portate e delle strutture o volumi, 


LEGENDA: 
- strati di coppi 
- tubi fittili 
- concio di chiave 


- tegole classiche 


- finestre 
- buche pontaie pP_87 7 


nr 


1 

2 

3 

4 

5- calotta cupola 
6 

7 

8- risega tetto «7 
9 - raccordo 
arco-volta 
10- arco 


(Lopetrone 1997) 


11- volta ellitica 


12- rotonda 


13- braccio 


45 - Sezione della cupola, delle volte ellittiche del deambulatorio e del braccio meridionale 
illustrante la qualità costruttiva delle varie parti delle coperture (Lopetrone 1997) 
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LEGENDA: 

1- chiave 9 - vela 17 - epistilio (architrave) 
2 - perno ferro/piombo 10 - cupola 18 - capitello/pulvino 

3 - tetto conico 11 - finestra 19 - aula 

4 - tubi fittili 12 - risega 20 - colonna 

5 - tappo della cupola 13 - mensola costola 21 - deambulatorio 

6 - spicchio della cupola 14 - volta ellittica 22 - rotonda 

7 - romanella 15 - arco 23 - fonte 

8 - costola angolare 16 - tamburo 24 - plinto 


46 - Sezione della rotonda con taglio eseguito sullo spigolo delle costole angolari della 
cupola, delle volte ellittiche e sui monoliti degli epistili, con legenda delle varie parti- 
proporzionamento e definizione geometrie e materiali interni alla sezione intradosso/ 
estradosso su rilievo dei profili eseguito con laser scanner 3D dai rilevatori dell’UNICAL 
(studio, restituzione, elaborazione P. Lopetrone 2016) 
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costruiti per adagiarvi sopra i manti di copertura. 


Come ambito dove eseguire il saggio ai vari livelli scelsi quello coinciden- 
te con lo spicchio del lato sud-est, il lato che prospetta con la cattedrale. La 
possibilità di osservare molto da vicino e toccare i manufatti esterni elevati 
mi rese concreta l’evidenza che i piani antichi d'imposta delle coperture 
erano marcati da frammenti di tegole piane di spoglio d’epoca classica, 
quelle che restano ancora visibili ad ogni livello. 


2.3a - Le strutture di copertura del deambulatorio 


Operando dal terrazzino costruito sulle coperture del Vacuo del Lavabo 
e del braccio meridionale ho eseguito un saggio sul tratto di copertura 
del deambulatorio, dalla finestra sud al bordo esterno della rotonda. Ri- 
muovendo i coppi ricurvi con le mani è emerso che il manto sovrastava 
altri precedenti manti di copertura, che giacevano in sito da tempo non 
definibile e formavano uno spessore di materiale incoerente di circa cm 
20-25. Constatata tale realtà ho spinto il saggio per intercettare il piano di 
posa antico, nonché le sottostanti strutture murarie per verificarne anda- 
mento e sagome. Dallo smontaggio è emerso che le strutture di copertura 
del deambulatorio presentano un estradosso ad andamento tronco conico, 
che partendo dal bordo esterno della rotonda, con spigolo tondeggiante, 
si raccorda in sommità degli archi costruito sulle colonne, agganciandoli 
e costituendo, col suo spessore, il piano d’imposta del tiburio ottagonale 
cupolato e delle quattro finestre (figg. 47, 138). 


I dati stratigrafici rilevati sulla falda anulare del deambulatorio hanno 
consentito di accertare che in realtà il piano di posa del manto di copertura 
ad anello era frutto di un riempimento ottenuto con materiale incoerente, 
trattenuto sulla linea di gronda da un piccolo muretto non strutturale 
elevato sul bordo della rotonda. Così facendo l’estradosso tondeggiante 
della volta anulare del deambulatorio è stato riempito per impostare una 
falda lineare e in leggera pendenza che partendo dalla gronda trova il suo 
capo elevato infilato all’interno di una risega di muratura (rientrante 5-7 
cm, alta 25-28 cm) presente alla base del tiburio ottagonale (figg. 45, 46, 47, 
48, 138). È evidente che questa risega, quale elemento di base del tiburio 
- qui conformato dagli otto spicchi della cupola dalle quattro finestre, 
dai quattro buchi d’armatura e dalle otto mensole delle costole angolari-, 
costituisce un raffinato archetipo prezioso utilissimo a raccogliere tutte le 


63 


47 


si o è 


Pi 


47 - Estradosso delle volte ellittiche del deambulatorio con risega del tiburio (1995) 
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48 - Risega del tiburio visibile da sotto la finestra fino all’estradosso della volta ellittica (1995) 
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49 


acque meteoriche che arrivano in sommità della copertuta della rotonda. La 
risega, infatti, consente di infilare le tegole sotto il muro quanto basta per 
evitare che l’acqua piovana s’infili tra il manto e il muro, quindi permette di 
raccoglie anche l’acqua che sbatte sulle pareti del tiburio e di convogliarla 
a terra. L’estensione delle indagini sugli altri otto ambiti di questo livello 
di copertura ha consentito di accertare che nella risega compaiono otto 
trafori, quattro coincidono con i davanzali delle finestre della cupola e 
quattro assumono la forma di grossi buchi pontai, costruiti al centro degli 
altri quattro spicchi ciechi della cupola, utilizzati probabilmenti per reggere 
l’armatura di carpenteria per reggere la cupola nella fase di costruzione. 


2.3b - Le strutture di copertura del tiburio 


Dopo aver completato i rilievi sulle coperture del deambulatorio si è 
proceduto ad eseguire un saggio sulle coperture della mura del tiburio. 
Dallo smontaggio è emerso un solo stato di manto di copertura in coppi 
ricurvi posati direttamente sulle strutture portanti che assumevano un piano 
regolarmente inclinato rifinito sulla linea di gronda dalle solite tegole di 


49 - I piani di copertura del tiburio con romanella realizzata con tegole classiche (1995) 
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51- “Cuspide a casetta” in cima alle coperture e al tetto della “lanternina cieca” (1995) 
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spoglio di epoca classica (greche e romane), (fig. 49). 


Il tratto di copertura delle strutture murarie del tiburio persegue, in realtà, 
sulla linea di gronda la forma ad ottagono che conforma il perimetro del 
tiburio, mentre la linea del colmo diventa circolare. Questo tratto di co- 
pertura disegnato in pianta assume la forma di un ottagono che contiene 
al suo interno un cerchio di raggio più ridotto che costituisce la base di un 
cilindro di muratura. 


2.3c - Le strutture di copertura in sommità della cupola 


Questo cilindro di muratura che si innalza partendo dal manto di copertu- 
ra del tiburio costituisce una struttura particolare, Paolo Orsi la definisce 
impropriamente «lanternina cieca», in realtà si tratta si una struttura sopra 
messa che conforma una sorta di anello cilindrico intonacato, con la faccia 
esterna che assume un profilo lievemente convesso (fig. 50). Questo anello 
di muratura, alto 60 cm. circa, è impostato direttamente sulla calotta della 
cupola e alla base attraverso una piccola risega sigilla i capi dei coppi della 
sottostante copertura dei tratti del tiburio. In cima, sulla linea di gronda si 
presenta rifinito con i soliti laterizi di epoca classica, così come le altre 
linee di gronda. L'esistenza di queste tegole piane bordate montate su tutte 
le linee di gronda attesta in qualche modo l’omogeneità stilistica e tecnica, 
quindi la contemporaneità costruttiva delle falde dei tre livelli di copertura 
dei corpi centrali. 


Nel 1995 la cosiddetta «lanternina cieca» era sormontata da un’altra pic- 
cola struttura, evidentemente posticcia, che assumeva le forme di una “cu- 
spide a casetta” costruita alla meno peggio, in cima a tutte le coperture 
(fig. 51). Decisi di indagare le stratigrafie della falda di copertura della cu- 
pola, quella che Paolo Orsi chiama «lanternina cieca», per rilevare la for- 
ma, i materiali, la tecnica costruttiva, quindi comprenderla in ogni parte, 
compreso 1 tratti interni, considerato che essa era certamente un elemento 
posticcio, probabilmente montato nel 1955 sopra le strutture essenziali e 
portanti della cupola. L'essenza più intima di questa falda di copertura, 
certamente adagiata sopra l’estradosso, fa decadere la qualifica di «lanter- 
nina cieca», atteso che la lanterna, ove presente, costituisce una struttura 
portante ed essenziale all’equilibrio delle cupole e non un elemento acces- 
sorio indefinito e non determinante l’assetto statico. 


Dopo aver smontato i coppi posti in superficie, il saggio è stato affondato 
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52 - I tubi fittili di allegerimento del riempimento della “lanternina cieca” (1995) 
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53 - I tubi fittili di allegerimento della “lanternina cieca” sottostanti 5 strati di coppi 
ricurvi installati sia per alleggerire sia per impermeabilizzare la copertura (1995) 
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sugli altri strati di copertura sottostanti. Al di sotto del terzo strato di coppi 
è emersa la linea di falda antica, ben costruita con materiale coerente. Sag- 
giando al di sotto questa quota è emerso che la falda di copertura antica, 
a forma di cono molto schiacciato, era stata ottenuta adagiando sull’estra- 
dosso curvilineo della calotta una serie di tubi fittili in laterizio a sezione 
quadrangolare di epoca romana, disposti in senso radiale, contenuti all’in- 
terno dell’anello di muratura rifinito in sommità con pezzi di tegole piane 
d’epoca classica (figg. 52, 53). 


I dati stratigrafici rilevati su quest'ambito di tetto sommitale hanno 
consentito di accertare che il piano di posa del manto di copertura, a mo’ di 
cono schiacciato, era modellato con un riempimento leggero ottenuto con 
materiali di spoglio, quali tubi fittili in laterizio, disposti radialmente, con 
logica, all’interno di un perimetro di malta sagomato a forma di cilindro. I 
tubi fittili e i coppi ricurvi di riempimento, essendo vuoti, rendono leggera 
questa sovrastruttura di copertura. Oltre a ciò sugli estradossi delle volte 
ellittiche del deambulatorio e del braccio occidentale sono stati notati dei 
pezzi di tubi circolari immessi probabilmente come aeratori, ma non si 
esclude che in qualcuno di essi passava la corda del campanile quando il 
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54 - Tubo rotondo passante nella volta del braccio dell'ingresso (1995) 
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55 - La “cuspide a casetta” che spicca sul piano di posa del manto di copertura della 
“lanterinina cieca” (1995 


5 


DAS 


56 - La “cuspide a casetta”, costituita da coppi sovrapposti, parzialmente demolita. Nel 
cerchio bianco compare la chiave della cupola nascosta sotto i coppi del colmo 
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tempio svolgeva funzioni di chiesa parrocchiale (fig. 54). I dati raccolti 
ponevano in evidenza che il triplo manto di copertura presente su questo 
tratto, sovrastato a sua volta da un’altra piccola struttura, evidentemente 
posticcia, che assumeva le forme di una ‘cuspide a casetta” (figg. 55, 56) 
realizzata per impermeabilizzare la sommità, alterava forme e pesi stabiliti 
dai costruttori sulle coperture. Alla luce di ciò ho deciso di smontare 
tutte le strutture posticce ed incoerenti per riprendere le forme indicate 
dall’andamento geometrico delle falde così come erano state impostate in 
antichità. 

Dopo aver accertato il funzionamento antico delle coperture ho disposto lo 
smontaggio dei manti di copertura di superfetazione compreso quelli che 
costituivano la piccola “cuspide a casetta” costruita con i coppi in sommi- 
tà. Lo smontaggio di quest’ultima effimera struttura consentì di mettere in 
luce la pietra che costituisce la chiave di volta della cupola, un elemento 
architettonico inatteso, ancorché non rintracciato col saggio interno, che 
era stato spinto proprio fino al vertice dell’intradosso della calotta (figg. 
56, 57). L'elemento si è presentato con la sommità rotta e non più in- 
tegra, tuttavia con forme definite, facilmente riconducibili ad una specie 


57 - La sommità del “concio di chiave” della cupola che spicca sul piano di posa del 
manto di copertura della “lanternina cieca” (1995) 
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58 - Il “concio di chiave” della cupola trapassato da un grosso ferro tondo rivestito da 
una lamina di piombo (1995). In questa buca è stata rinvenuta la moneta del 1717 
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59 - Moneta di 1 grano (coniata alla zecca di Palermo da Re Vittorio Amedeo II di Savoia) 
- Recto: PUBLICA COMMO/DITAS 1717 (cartella accostata da due cornucopie, in basso 
sotto la cartella sigle C-P) - Verso:” VICTAMED.G.SIC.HIER.ET.CYPREX (aquila coro- 
nata con scudo sabaudo, sotto le ali ai lati dello scudo sigle DD-AC.) 


72 


di pilastrino quadrangolare sporgente dalla quota della falda di copertura. 
Ritenendo insufficiente l’osservazione di questo elemento particolarissi- 
mo, abbiamo saggiato con un piccolo scavo l’area posta al contorno della 
pietra che così si è definitivamente mostrata con una forma a “T” rovescia- 
ta provvista all’incrocio di un buco trapassato con un grosso ferro tondo 
rivestito a sua volta con una lamiera di piombo (fig. 58). Nel corso del 
saggio è stata rinvenuta una moneta in bronzo molto rovinata datata 1717, 
qui lasciata forse in ricordo di una manutenzione o il restauro del tetto 
compiuto nella seconda metà del Settecento (fig. 59). 


Non si esclude che la chiave in antichità fosse sormontata da una cuspide 
in pietra, dotata di una base tondeggiante con risega, abbastanza larga e 
alta e incastrata alla chiave di volta, necessaria per creare una contro spin- 
ta proporzionata sulla chiave e funzionare anche come un cappello per 
coprire con la sua risega tutti i raccordi terminali del manto di copertura, 
disposto radialmente intorno ad essa. 


2.3d - Le strutture di copertura dei bracci 


Chiusa l’importante indagine condotta sulle coperture del deambulatorio, 
del tiburio e della cupola, ho rivolto le attenzioni alle coperture del braccio 
occidentale, l’unico che poteva essere realmente indagato. L'andamento 
delle falde di questo braccio erano state evidentemente riadattate per 
smaltire le acque meteoriche del terrazzino costruito sul Vacuo del Lavabo, 
sul braccio meridionale e sugli ambienti sorti a ridosso del Battistero. 
Pertanto le falde antiche, verosimilmente a capanna, erano state rimodellate 
diversamente. Nonostante l’evidenza ho deciso di spingere il saggio fino alle 
strutture e grazie a questa decisione ho osservato che il braccio all’esterno 
presenta l’estradosso della volta a botte, qui traforato anche da due tubi di 
epoca romana con funzione di aeratori o di passaggio della corda per far 
suonare le due campane che adornavano il suo campanile documentato 
agli inizi del Cinquecento (fig. 54). Loiacono modificò le falde di copertura 
preesistenti (fig. 7) ottenendo quelle attuali con la costruzione di un piccolo 
muretto di contenimento sulle mura di perimetro utile a impostare le due 
falde con l’inclinazione che dà forma al timpano dell’ingresso ottenuta 
riempiendo con materiale di risulta i vuoti presenti tra i piccoli muretti 
costruiti sul perimetro e l’estradosso della volta a botte. Allo stesso modo, 
in origine, dovevano costituirsi le copertura a capanna sugli altri bracci. 
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2.4 - ESITO DEI SAGGI RIGUARDO LE STRUTTURE ANTICHE (1994-1997) 


I saggi stratigrafici compiuti tra dicembre 1994 e gennaio 1995 hanno 
consentito di accertare che su tutte le strutture interne del Tempio si 
conservavano gli stessi strati antichi descritti nei paragrafi 2.2a, 2.2b e 
2.2c, ad eccezione dei due spicchi della cupola non sono stati accertati 
strati di intonaci dipinti, di epoche diverse, presenti invece in rovina su 
quasi tutte le sezioni basse della rotonda e dei bracci. 


I dati materiali rinvenuti nel corso dei saggio confermano l’omogeneità 
costruttiva di tutte le parti che compongono il Battistero, rotonda, cupola e 
bracci. In aggiunta a ciò, la porta antica evidenziatasi sulla parete destra del 
braccio occidentale (fig. 60) e l’altra, sempre antica, visibile sulla rotonda 
nel tratto del Vacuo del Lavabo (fig. 32), confermano che il Tempio in 
origine era dotato di almeno due corpi di fabbrica annessi elevati sul fronte 
sud, ubicati negli ambiti della Cappella di San Tommaso e del Vacuo del 


60 - Porta antica non riconosciuta da Loiacono (1928) da lui trasformata ad armadio a 
muro, poi murata (occultata) da Galli nel 1955 per come si vede in foto (2006) 
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Lavabo (fig. 61). 


La prima campagna di saggi ha consentito, inoltre, di mantenere in vita 
l’ipotesi che l’originario ingresso antico dall’esterno fosse sempre posto 
in capo al braccio occidentale; che il quarto braccio, quello opposto 
all’ingresso, fosse in origine conformato tipologicamente con la struttura di 
un catino absidale curvilineo, demolito quando si costruì o si ammodernò 
la sacrestia della Cattedrale; che il pavimento antico era posto a una quota 
più elevata rispetto a quella attuale, prossima al pavimento della Cattedrale, 
questo dato fu rilevato da Carta e Loiacono; e che il piano attuale è stato 
così conformato dallo stesso Loiacono che eseguì gli scavi archeologici e 
ridefinì il piano di calpestio con un getto di calcestruzzo. 


Loiacono trovò a un angolo dell’altare un pavimento in piastrelle di cotto 
di forma esagonale (tipiche del Settecento), ma segnala che le stesse erano 
soprammesse ad un pavimento antico realizzato in cocciopesto. 


I plinti di fondazione delle colonne sono monoliti calcareniti di Isola Capo 
Rizzuto posati, come piedistalli, direttamente sulla roccia di fondazione 
dell’area di sedime dell’edificio. Il Tempio sembra costruito sulla parte 
naturale più elevata dell’ambito est di Piazza Campo, la cui orografia 


61- Pianta in lavorazione del Battistero con localizzazione dei locali interposti tra la 
rotonda e la navata nord della Cattedrale - (Lopetrone, appunti 1979) 
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geologica naturale degrada verso est e verso sud. 


Le indagini condotte sulle strutture di copertuta tra il 1995 e il 1997 hanno 
confermato che il Tempio all’esterno conserva tutte le sue sagome antiche, 
fatta eccezione della casettina in cuspide costruita con il restauro di Galli 
(figg. 55, 56), che ho rimosso in quanto inutile sotto tutti i punti di vista. 
Devo segnalare che le quote della parte bassa delle falde di copertura sono 
risultate lievemente rialzate rispetto all’imposta antica che coincide con la 
fila delle tegole piane di spoglio di epoca classica. 


Non sono state rinvenute le tracce d’imposta del campanile descritto nel 
Cinquecento. 


2.5 - LE PRIME INDAGINI DI LABORATORIO (1999-2000) 


Nel corso dei lavori di restauro nel Castello avevamo affrontato lo studio 
sistematico delle malte originarie di finitura del Mastio e di alcune malte 
afferenti alcune murature riferibili al periodo bizantino e normanno. Per 
far ciò fu coinvolto per l’attività di ricerca il Prof. Gino Mirocle Crisci, del 
Dipartimento di Scienza della Terra dell’Unical, ora Rettore dello stesso 
Ateneo, affinché si occupasse della caratterizzazione composizionale e 
morfometrica di alcune malte e intonaci” e il Professore Adolfo Pasetti 
per l’analisi dei dati scaturiti dai laboratori. Dallo studio emersero molte 
informazioni rilevanti, quali i materiali utilizzati nella fabbricazione delle 
malte, i punti di prelievo degli inerti, la posizione delle cave di calcare per 
la produzione della calce e, cosa molto importante, i metodi di lavorazione 
e composizione chimica, anche rispetto al dosaggio aggregato-legante. Lo 
studio ha posto in evidenza la possibilità di definire attraverso le analisi 
di laboratorio, gruppi omogenei di malte, quindi campioni fisicamente 
e chimicamente tra loro congruenti o incongruenti, che dimostrano di 
appartenere ad una stessa fase, oppure a fasi costruttive differenti”. 


Sulla scorta dei risultati conseguiti con gli studi condotti su alcuni 
elementi murari del castello programmammo?” col professore Crisci e 
con la professoressa Anna Maria De Francesco degli studi sulle malte del 
Battistero, per acquisire, attraverso due distinte tesi tematiche, le necessarie 
informazioni di laboratorio per risalire alle fasi costruttive dell’edificio a 
fronte dei saggi stratigrafici eseguiti da me in precedenza sulle strutture. 
Parimenti fu avviato un ampio campionamento dei materiali lapidei del 
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62 - Il fonte antico in marmo estratto dalle cave turche di Usak, sovrastato da una conca 
moderna fatta realizzare nel 1955 dal colonnello Galli 


Battistero per definirne la caratterizzazione e la provenienza”. Dalle analisi 
di laboratorio delle malte prelevate sulle strutture dei bracci, della rotonda 
e del tiburio, emerse che tutte le malte analizzate erano tra loro fisicamente 
e chimicamente congruenti, pertanto, sia nella prima sia nelle seconda tesi 
di laurea, scaturì che i manufatti del Battistero analizzatati erano in fase, 
quindi appartenevano tutti ad una stessa epoca costruttiva. Anche lo studio 
condotto sui materiali lapidei giunse a conclusioni interessanti che portò 
a classificare come materiali di provenienza locale arenarie, calcareniti e 
calcari, e materiale di provenienza non locale la tonalità delle otto colonne 
di epoca romana e il marmo del fonte battesimale. «Il confronto tra le 
tonalità del Battistero con le rocce “granitiche” della Calabria e dell’Italia, 
nonché con le principali cave storiche del mediterraneo (Turchia, Grecia, 
Egitto, ecc.)»53 non è stato utile per attribuire in modo univoco il luogo 
di estrazione delle rocce tonalitiche delle colonne. Per contro, riguardo il 
marmo del fonte battesimale è emerso che le «caratteristiche petrografiche 
e granulometriche (maximum grain size), gli isotopi del carbonio e 
dell’ossigeno, e il contenuto in Manganese, indicano con certezza una 
provenienza dalla Turchia, in particolare dalle cave di Usak»5 (fig.62), 
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capoluogo dell’Anatolia. «Tuttavia, considerando l’origine turca del 
marmo è probabile che anche la tonalite provenga da aree della Turchia, 
non ancora studiate in dettaglio. Presumibilmente tali rocce sono state 
trasportate a Santa Severina per l’edificazione di un edificio d’epoca 
anteriore e successivamente riutilizzate nell’edificazione del Battistero»”. 


Sulle conclusioni tratte dai ricercatori non c’è niente da aggiungere, sem- 
mai prendere atto degli esiti della interessante ricerca per trarne degli utili 
spunti. 

In conclusione di questo paragrafo voglio segnalare che nel luglio del 2007 
ho visto, durante una visita agli scavi di Efeso (Turchia), molte colonne 
in tonalite disposte a terra, aventi dimensioni prossime e inclusioni molto 
simili a quelle visibili nel Battistero di Santa Severina. 


2.6 - LE INDAGINI DI VERIFICA COMPIUTE NEL 2006-2007 


Dai rilievi e dai saggi stratigrafici compiuti negli anni 1994 -1995 e 
1995-1997 è emerso che il Battistero in origine non era un edificio non 
completamente isolato, giacché dotato sul lato sud di almeno due annessi 
che sorgevano negli ambiti del Vacuo del Lavabo e della Cappella di 
San Tommaso (fig. 61). Sulla scorta dei risultati conseguiti nell’ultimo 
decennio del Novecento, per definire con puntualità i lavori di restauro, ho 
avviato a settembre del 2006 un’ulteriore campagna d’indagine conoscitiva 
sulle strutture interne, approfittando del fatto che i terrosi intonaci posati 
da Loiacono e Galli, poverissimi di legante, erano ormai in gran parte 
distaccati, fatiscenti, cadenti e inconsistenti, per definire la storia edilizia 
dei corpi di fabbrica attraverso la lettura delle stratigrafie sopravvissute 
sotto quegli strati cementizi e l’individuazione dell’impianto planimetrico 
originario del monumento. 


La detrazione degli intonaci polverizzati e deteriorati realizzati nel 
1928 (fig. 91) e nel 1955 (figg. 10) ha permesso la lettura completa e 
l’esatta interpretazione dei dati stratigrafici raccolti nell’inverno 1994- 
95, la conferma dei vani d’apertura individuati e quanto altro era stato 
già accertato e supposto. Restava da chiarire la sequenza di alcune 
manomissioni, l’accertamento dell’esistenza o meno di un altare antico e 
la definizione della forma planimetrica originaria del Sacro edificio. 


Per tali propositi in progetto era stato programmato lo smontaggio del 
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piccolo altare di marmo allestito nel 1955 sul muro di tamponamento del 
braccio orientale - già tagliato- e un saggio su questo stesso tamponamento, 
considerato che detta muratura dai saggi eseguiti precedentemente 
risultava appoggiata e non saldamente ancorata ai lati. Oltre a ciò anche 
una serie di approfondimenti sul braccio occidentale, per trovare le tracce 
inconfutabili dell’ingresso antico, degli approfondimenti sulle strutture nel 
Vacuo del Lavabo, nella Cappella del Pantocratore e nell’ex Cappella di 
San Tommaso, dove si suppone si nascondano una parte delle strutture 
degli antichi annessi del Tempio (fig. 42). 


2.6a - I saggi sul braccio orientale (abside) 


Le strutture del braccio orientale erano indagabili solo dall’interno del 
Battistero, considerato che il braccio fu tagliato con la costruzione o am- 
modernamento della sacrestia, poi arredata con mobili fissi addossati sulle 
muratura di perimetro, quindi anche su quelle poste a ridosso del Battiste- 
ro. Dallo smontaggio delle lastre di marmo dell’altarino è emerso che lo 
stesso occultava la parte bassa di un altare più antico, di diversa forma e 


63 - Altare di marmo di spoglio e tabernacolo installati nel 1955 
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64 - Antico altare in muratura rifinito con intonaco dipinto a fresco, completamente in- 
globato nella muratura di tompagno che separa l’abside dalla sacrestia 


65 - Saggio sul muro di tompagno che mostra i due monconi dei muri del catino semicir- 
colare dell’abside antico 
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dimensione, ancorché rifinito sul fronte con intonaci affrescati (figg. 63, 
64). I tratti rinvenuti dell’altare più antico consentono una lettura del ma- 
nufatto, sebbene sulla base della mensa, per gran parte demolita, era stato 
riposto materiale vario tra cui diversi pezzi di una transenna in gesso (fig. 
161). L'altare antico preesisteva al retrostante muro di tompagno costruito 
quando fu demolita la struttura retrostante, realizzata ai suoi lati e sopra 
esso, nel sec. XVI, forse al tempo dei Santoro (1571-1586) o, al più tardi, 
agli inizi del Seicento (1606). 

Rilevata questa realtà ho deciso di eseguire un piccolo saggio sul lato 
destro del tamponamento e spingere lo scavo in profondità, fino a che si 
rilevasse la dimensione del muro antico superstite. Da questa attività è 
emerso che 1 primi 10 centimetri della struttura erano costituiti da una 
muratura incoerente, una sorta di rimpello in malta cementizia in fase con 
il montaggio dell’altarino di marmo. La successiva unità stratigrafica, più 
profonda, presentava, invece, una concreta e importante struttura muraria, 
ben organizzata e ordita con conci lapidei di grossa, media e piccola 
dimensione, allettati con una malta ricca di legante. Queste caratteristiche 
fisiche hanno reso il saggio difficoltoso, ancorché condotto a ridosso 
dell’angolo. Dallo smontaggio delle prime pietre di rimpello è emerso 
chiaramente che dietro quel muro di tamponamento non si celavano, come 
tutti supponevano, gli avanzi del braccio orientale, ma le strutture superstiti 
di un abside conformato con la classica geometria dei catini semicircolari, 
per come ipotizzato in precedenza. L'andamento del brano di struttura 
antica portata alla luce ha spinto ad allargare il saggio nel tratto elevato 
per intercettare la forma della calotta a quarto di sfera, evidenziatasi nella 
sua regolare convessità nella parte superstite (fig. 65). La detrazione del 
rimpello ha posto in evidenza che il tompagno murario si incatena sul 
fondo con le strutture superstiti e manomesse dell’abside originaria, come 
se lo stesso tompagno fosse stato costruito per ripristinare la statica della 
struttura mutilata, inglobando addirittura l’altare preesistente (fig. 64). Il 
saggio allargato fino all’altro angolo ha consentito di valutare l’entità dei 
danni, la simmetria e la quantità delle strutture antiche superstiti. Il saggio 
sull’appendice orientale ha restituito dati in parte ipotizzati e attesi. Le 
strutture emerse consentono infatti, di chiarire finalmente una moltitudine 
di aspetti sulle geometrie dell’impianto planimetrico e sull’architettura 
dell’edificio, finora non delineate inequivocabilmente, come dovevasi, da 
chi ci ha preceduto. 
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a.6b - Il saggio sulla controfacciata del braccio occidentale 


Acquisito questo importante traguardo si è spostata l’attenzione sulla con- 
trofacciata del braccio occidentale per cercare sulla parete qualche traccia 
dell’antico ingresso. La detrazione dell’intonaco di Loiacono ha eviden- 
ziato che la parete è stata in gran parte demolita e ricostruita in più occasio- 
ni, fatto salvo l’angolo prossimo all’antica acquasantiera. In questo tratto 
sono venuti alla luce alcune strutture relitte originarie tra cui l'imposta 
dell’arco dell’antico ingresso, che imposta una vano più ampio rispetto 
a quello odierno (fig. 66), certamente realizzato la per la prima volta sul 
finire del sec. XIII, poi chiuso verso la metà del Cinquecento e riaperto 
nuovamente nel 1928 secondo le fattezze attuali. 


Le somme disponibili non ci hanno consentito di eseguire gli ulteriori sag- 


i Ri 
66 - In primo piano l’ombra dell’antica acquasantiera, a centro della foto l’imposta 
dell’arco del portale antico contrassegnato nello sguincio dall’intonaco reticolato 
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gi nella Cappella di San Tommaso, nella Cappella del Pantocratore e nel 
Vacuo del Lavabo. Questi mancati approfondimenti non hanno permesso 
di accertare l’esistenza o meno di strutture superstiti degli antichi annessi 
del Tempio che sorgevano verosimilmente nei suddetti ambiti. 


In questa pubblicazione, quindi, non sono definiti gli annessi antichi del 
Battistero, poiché sono rimasti fuori dall’indagine compiuta, la cui realtà 
è comprovata dalla presenza delle due porte antiche, la prima sulla parete 
destra del braccio occidentale, la seconda sul tratto della rotonda dietro il 
quale è stato costruito il Vacuo del Lavabo. 


Le ristrettezze finanziarie hanno costretto a concentrare l’attenzione solo 
sulla sequenza delle manomissioni subite dalle strutture principali del Bat- 
tistero, per definire attraverso esse la storia edilizia di tutti gli elementi 
della fabbrica principale. 


Perseguendo questi fini, per supportare le evidenze con dati scientifici, ci 
siamo rivolti nuovamente al Dipartimento di Scienze della Terra, quindi al 
professore Crisci, che ci ha assegnato due stagisti, affinché acquisissero 
esperienza sul campo, lavorando sotto le nostre direttive, a conclusione 
di un master sulla conservazione dei Beni Culturali, con un’applicazione 
di studi finalizzati sulla caratterizzazione dei materiali del Battistero, da 
analizzare nei laboratori del Dipartimento dell’ Unical, per noi a costo zero. 


2.7 - ESITO DEI SAGGI RIGUARDO LE FINITURE ANTICHE DEL TEMPIO (1994-2007) 


Gli ulteriori saggi compiuti nel 2006 hanno confermato quanto già suppo- 
sto in precedenza e hanno chiarito la sequenza delle finiture realizzate sulle 
pareti interne del Tempio nel corso dei secoli, nonché la forma e l’esten- 
sione dell’impianto planimetrico della fabbrica antica che tratteremo nel 
paragrafo 3.1, relativo a «LA STORIA EDILIZIA DEI CORPI DI FABBRICA». 


2.7a - La sorprendente sequenza rivelativa delle stratigrafie antiche 


Quando il Tempio fu costruito, con grande ingegno ma con estrema pover- 
tà di mezzi, impiegando materiali di spoglio e di recupero, i committenti 
non avevano verosimilmente le risorse economiche per realizzare finiture 
di pregio. Le pareti interne furono perciò lasciate sostanzialmente a faccia- 
vista, con le caratteristiche tipiche del “non finito” (Strato A). Anche alcu- 
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67, 68 - Mattone della figlina contrasse- 69 - Mattone della figlina contrassegnata 
gnata col bollo “MAD” col bollo della ‘CROCE LATINA RADIANTE TRE 
RAGGI” 


ne zone di muratura con pezzarure irregolari o troppo informi, opportuna- 
mente raddrizzate con pietre minute, furono stuccate con malta di ottima 
qualità stesa con la punta della cazzuola, una tecnica non troppo raffinata 
visibile ovunque, anche sugli esterni, che si ritrova utilizzata anche sui 
giunti dei blocchi di pietra squadrata o dei mattoni tardo antichi (Strato A). 
Questi laterizi di grosso spessore, avente misure prossime al sesquipedale 
(un piede e mezzo romano), sono stati utilizzati per realizzare gli archi sul- 
le colonne e sulle finestre del tiburio; su alcuni di essi sono visibili i bolli 
delle figline facenti capo ad altrettanti produttori (figg. 67, 68, 69), uno dei 
quali, per la particolare croce impressa, potrebbe indicare forse l’apparte- 
nenza al credo Cristiano. 


Sul concio di pietra della chiave dell’arco del braccio occidentale è incisa 
una croce greca del tipo a patente scorciata (fig. 70). Un'altra croce greca 
del tipo a patente a otto punte, circoscritta, di forma più raffinata rispetto alla 
prima e posta tra due colombe, una delle quali nastrata, compare sul pulvino 
della colonna 7 costruito con un blocco di pietra calcarea a grana fine su cui 
è stato inciso, chissà in quale tempo, il nome di Teodoro (vescovo) tra una 
decorazione che sembra riferirsi all’arte funeraria paleocristiana del sec. 
V (fig. 71). Un’altra croce patente scorciata sismile alla prima compare su 
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70 - Croce greca sul concio di chiave del braccio dell'ingresso. (sopra) strato di finitura 
originaria relativo allo Strato A-FASE A! DELL’INIZIALE FINITURA A FACCIAVISTA CON STUCCATURE 


71 


_ 


71 - Croce greca su pulvino del capitello della colonna 7 con su inciso il nome di Teodoro. 
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72 - Croce greca sul pulvino del capitello 3 ancora ricoperto da patine ultra millenarie. 


73 - Croce greca sul capitello a stampella di marmo che reca inciso: “L’HA COSTRUITA 
GIOVANNI, SANTISSIMO ARCIVESCOVO, DURANTE LA TREDICESIMA INDIZIONE”. 
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FINITURA A FACCIAVISTA CON STUCCATURE 
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76 - Tratti di finitura degli Strati A e B relativi alle fasi A!, A? e B!, B? e B', visibili sulla 
rotonda -tratto sud est- in prossimità dell’angolo dell'abside. 
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77 - Strati A e B con finitura fasi A e B prossimi alla finestra con lastra antica traforata. 
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due facce opposte del pulvino della colonna 3 (fig. 72). Sulle strutture del 
Tempio, oltre a queste tre croci, non compaiono altri segni cristiani antichi, 
se si escludono le piccole croci riposte ai margini delle due scritte dei 
pulvini che ricordano Teodoro (fig. 77) e Giovanni?” (fig. 73); quest’ultimo 
il cui nome è inciso sul capitello a stampella in stile ionico di marmo, viene 
indicato da Guillou? come il costruttore del Tempio. In origine, quindi, gli 
interni, fatto salve eventuali rappresentazioni mobili, dovevano presentarsi 
spogli e aniconici, assecondando i dettami della Bibbia, che proibisce la 
formazione e l’adorazione di idoli. 


Gli interni del Battistero, contrassegnati da queste tre croci e da due 
frasi scritte su due differenti pulvini, in origine furono completati con 
l’essenziale e primordiale rude finitura (Strato A-fase A! - dell'iniziale 
finitura a facciavista con stuccature), e in questo stato rimase per molto 
tempo, finché queste superfici a facciavista (figg. 74, 75) non si annerirono 
completamente a causa del fumo depositatosi su esse, rilasciato da candele, 
lumini, incenzo, ecc. (Strato A -fase A? - della prima affumicatura). Da ciò 
ne deriva che l’aspetto di finitura attuale, post restauro, è molto simile 
all’aspetto antico, primordiale, prima che gli interni si annerissero per la 
prima volta in assoluto. 


78 - Localizzazione frammenti di affreschi sulla cupola afferenti alla fase C 
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Sui paramenti anneriti, in un tempo succcessivo, fu steso uno strato 
sottilissimo d’intonaco ricco di calce mischiata a piccole quantità di 
inerti vagliati a grana finissima. Su questo strato d’intonaco a fresco fu 
realizzato un ciclo pittorico di ottima qualità pervenuto in frammenti 
piccolissimi, che conunque lasciano intravedere un apparato figurativo 
delineato con riquadri e cornici disposte sul basamento, sugli spigoli e 
lungo il perimetro delle aperture, definite coi colori rosso e blu (Strato 
B- fase B! - dell’intonaco fresco di preparazione e Strato B- fase B? - del 
primo ciclo pittorico). Sono state trovate tracce di intonaci dipinti sulle 
murature della rotonda, su quelle dei bracci e su alcuni tratti e volte del 
deambulatorio (fig. 76, 77). Sulla cupola ho scorto due piccoli frammenti 
d’intonaco dipinto. Il primo l’ho scorto in prossimità della costola angolare 
sinistra dello spicchio della finestra della sacrestia, in posizione intermedia 
tra la finestra e la chiave sommitale. L’altro frammento l’ho ritrovato sul 
contiguo spicchio nord, in posizione alta, prossima alla costola angolare 
sinistra e alla chiave sommitale. Questi due piccoli brandelli confermano 
che anche la cupola fu coperta di intonaci dipinti riferibili al primo ciclo 
di affreschi (fig. 78). 

Difficilissimo stabilire il tempo intercorso tra la fondazione del Tempio e 
la realizzazione del primo ciclo pittorico, probabilmente allestito su tutte 
le pareti e anche sulla cupola. 


Lo stesso ciclo pittorico, in un periodo altrettanto sconosciuto, fu poi 


‘Fase A! Pase 4° 
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79 - Strati di finitura delle fasi A e C visibili sulla rotonda all’angolo dell’abside 
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demolito (Strato B-fase B}- della demolizione del primo ciclo pittorico). 
Impossibile stabilire quali siano stati i motivi che portarono a operare tale 
asportazione, così com’è impossibile stabilire quanto tempo il Tempio sia 
rimasto con gli affreschi spicconati (fig. 76, 77). 


Resta altresì impossibile definire quando si decise di eseguire un nuovo 
ciclo di affreschi, che indusse a realizzare l’intonaco reticolato di prepa- 
razione (Strato C- fase C! - dell’intonaco reticolato) - (fig. 79, 80) su cui 
stendere l’intonaco fresco per eseguire le nuove pitture murali (Strato C- 
fase C° - del secondo ciclo di affreschi). 


Accadde poi, in un tempo altrettanto sconosciuto, che mentre il secondo 
ciclo pittorico si stava realizzando, lo stesso fu prontamente rimosso (Strato 
C- fase C*- della demolizione del secondo ciclo pittorico). Diversi indizi 
fanno ipotizzare che l’evento si concretizzò, a quanto pare, ancora prima 
che tutte le pareti fossero decorate con le pitture, verificato che l’intonaco 
reticolato compave ovunque, ma sovradipinto solo in alcuni ambiti. Questi 
dettagli relativi al mancato completamento del secondo ciclo di affreschi, 
oltre a riscontrarsi sull’intonaco reticolato della cupola, qui addirittura 
affumicato, come evidenziato prima, si possono verificare sui tratti antichi 
della parete della controfacciata dell’ingresso, sulla rotonda nel tratto sud- 
ovest privo di finestre (fig. 80), su molte volte ellittiche del deambulatorio 
e in tanti altri ambiti (Strato C- fase C*- della seconda affumicatura). 


Le tracce visibili sulle stratigrafie antiche denunciano reierate operazioni 
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80 - Qualità della finitura dello Strato C-fase C' visibile sul tratto sud-ovest della rotonda. 
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tra loro fortemente sorprendenti, contrastanti e opposte: alla fasi aniconi- 
che si contrappongono le fasi iconiche, mentre alle fasi costruttive degli 
apparati musivi si contrappongono altrettanti fasi demolitive. Le sedimen- 
tazioni dello Strato A- fasi A! e A?, contrassegnate da caratteri aniconici e 
aspetto “non finito”, furono coperte da quanto realizzatocon lo Strato B- 
fase B!, B?, culminata con la decorazione degli interni attraverso un ciclo 
pittorico certamente contrassegnato, oltre che da riquadri e cornici, anche 
da immagini sacre di Santi. Questo apparato pittorico fu poi violentemente 
rimosso e gli interni ritornarono a essere nuovamente aniconici (Strato 
B- fase B*).Con l’avvio delle sedimentazioni dello Strato C- fase C', C? si 
aveva intenzione di decorare di nuovo gli interni per realizzare un nuovo 
ciclo di affreschi, tuttavia questo nuovo apparato musivo sembra realizzato 
solo in parte, poiché, probabilmente, ancor prima di essere completato fu 
rimosso violentemente nelle parti realizzate, fino a che il Tempio ritornò 
nuovamente, per la terza volta, al suo aspetto aniconico (Strato C- fase C*) 
e nuovamente gli interni si affumicarono (Strato C- fase C*). Tali aspet- 
ti tra loro sorprentendi e antitetici, che denotano una certa discontinuità 
rispetto alla tradizionale cultura conservativa della Chiesa, non possono 
essere frutto di casuali prese di posizioni di Preti, Vescovi, Arcivescovi 0 
Metropoliti, ma certamente connessi a grandi avvenimenti storici tra loro 
teologicamente incomparabili, incompatibili 0 contrastanti. 


Qua e là si vedono piccoli frammmenti di affreschi medioevali che non 
sono connessi alla fase altomedievale del Tempio. 


81 - Affresco dell’Annunciazione dipinto sull’intonaco steso su pietra realizzato in epoca 
medioevale. A sx l’Angelo Gabriele con globo a destra la Vergine Maria... 
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CAPITOLO 3 
LE TRASFORMAZIONI DEL TEMPIO 


3.1 - LA STORIA EDILIZIA DEI CORPI DI FABBRICA 


Sulla scorta delle minuziose indagini eseguite in ogni ambito del Battiste- 
ro, illustrate in dettaglio, è stato possibile delineare, per grandi periodi, la 
storia edilizia dell’edificio rispetto alle alterazioni principali intervenute 
nel corso dei secoli, sia sugli elementi strutturali sia su quelli di finitura. 


3.1a - Fase A: L’impianto architettonico originario 


La struttura principale, sapientemente modellata su una rotonda, in origi- 
ne era trapassata da quattro compagini murarie più basse, conformanti tre 
bracci e il catino absidale, tutti innestati al corpo cilindrico secondo gli assi 
della croce e sporgenti da esso per tre differenti profondità (fig. 82). 


L’edificio in origine non era completamente isolato ma dotato, sul lato 
meridionale, da degli annessi. Ciò è evidenziato dalla presenza sui corpi 
di fabbrica antichi di altre due porte, oltre quella dell’ingresso: la prima 
si trova sulla parete destra del braccio dell’ingresso, la seconda si vede sul 
tratto di sud-est della rotonda (fig. 82). 


Dato che non c’è certezza assoluta sulle funzioni originarie del Sacro 
edificio, se nacque come Chiesa, Battistero o altro resta altrettanto 
impossibile assegnare inequivocabilmente le funzione degli annessi, 
quindi anche quelle delle due antiche porte. Le Chiese da sempre sono 
dotate di sacrestie e annessi vari, i Battisteri antichi erano dotati della 
stanza vestibolo/spogliatoio (Vestiarum) e anche della sala della Cresima 
(Consignatorium), due vani che nel tempo ordinario potevano funzionare 
anche come spazi di transito e di collegamento con la Cattedrale. 


Abbiamo notato, e vogliamo segnalarlo, che lo schema planimetrico 
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dell’organismo architettonico, piuttosto che somigliare a una croce greca, 
sembra possedere i connotati di una croce latina, che si avvicina, per la 
presenza della rotonda alle geometrie che connotano i tratti emblematici 
della croce celtica: una coincidenza occasionale, tuttavia stupefacente. 


La rotonda, scomponibile in otto parti (quattro pareti piene e quattro pa- 
reti traforate da archi), da sempre racchiude al suo interno un peristilio 
unifilare formato da otto colonne disposte a cerchio, posate su otto plinti e 
sorreggenti otto capitelli, sormontati e da otto epistili, su cui poggiano otto 
archi sorreggenti un tiburio ottagonale contenete una cupola a otto spicchi 
a sesto ribassato, che all’interno si mostra sagomata come un calco di una 
mezza zucca, illuminata da quattro finestre disposte sugli assi della croce. 


Sul deambulatorio sono presenti due finestre, un’altra finestra è visibile 
sulla parete del braccio occidentale. Ignoriamo se in capo ai bracci sud 
e nord, in origine, ve ne fossero altre, anche se il dato appare possibile, 
quanto meno sul braccio nord, per come si vede ora. 

Sul braccio lungo, quello occidentale, era collocato l’ingresso esterno, 
disposto nella stessa posizione di quello attuale. In questo stesso braccio 
vi è una piccola porta originale che immetteva in altro vano attiguo al 
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Battistero, che resta ancora da definire. Vi è, inoltre, anche una grande porta 
disposta sulla parete est del deambulatorio, che collegava il Sacro edificio 
con un altro spazio. 


AI Tempio, come vedremo, forse da sempre, o forse più tardi, furono 
addossati sui fronti meridionale e orientale dei corpi di fabbrica che ne 
alterarono prima l’aspetto esteriore, poi anche le strutture, per metodica 
mutilazione dei corpi antichi. 


La pratica demolitiva incominciò ad essere adottata certamente quando 
intorno e sul Tempio furono costruiti imponenti edifici, quali la Cattedrale 
latina, con tutti i suoi annessi fondamentali, il seminario e il palazzo 
arcivescovile prospettante su Via dei Bizantini. 


L'edificio va riferito alla fondazione di Aghia Severini o Sevirene (Santa 
Severina) bizantina, un nome ancorato all’importante luogo di culto, 
purtroppo non pervenuto, titolato alla Santa Martire, per come decritto nella 
lapide assegnata al 1036, e non all’attualizzazione bizantina dell’antico 
nome Siberene. 


3.1b - Fase B: la costruzione della Cappella del Pantocratore 


Al primo periodo di manomissione appartiene la costruzione della Cappella 
del Pantocratore, un piccolo spazio interposto tra l’ex Cappella di San 
Tommaso e il Battistero (fig.83). Questa piccola Cappella costituisce una 
struttura preesistente alla Cappella più grande, che sembra sorta sull’ex area 
di uno spazio coperto o di un cortile chiuso. La Cappella del Pantocratore, 
sebbene abbastanza antica, non è in fase con il muro circolare, le sue 
appendici, infatti, non sono ammorsate con quelle della rotonda, con quella 
dei bracci e coi muri divisori dalla Basilica. Non si può escludere che il 
Tempio e la Cappella del Pantocratore in origine prospettassero direttamente 
sulla grande Piazza dell’acrocoro severinate, insieme a qualche altra 
importante struttura, compreso il “Mausoleo” trasformato nella Cappella 
del Crocifisso (figg. 173,174, 179). Il fronte occidentale di questo piccolo 
ma magnifico edificio, che ha una qualità edilizia molto simile a quella del 
Battistero, visibile dall’interno del Museo, presenta un paramento murario 
caratterizzato in basso di una struttura a forma di dado sormontato da un 
tiburio ottagonale, del tutto simile a quello visibile sul Battistero, finestrato 
e coperto con cupola dotata di quattro possenti costoloni, realizzati in 
mattonacci tardo antichi, poggiati su mensole di pietra sporgenti. 
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Sulla stessa area, ovvero al piano terra del Palazzo Arcivescovile, durante i 
saggi da me condotti, sono emerse strutture porticate che presentano archi 
costruiti con conci di pietra intervallati da mattonacci, con la stessa tecnica 
di quelli visibili sul Battistero e sulla Chiesa dell’ Addolorata (fig. 207). La 
posizione delle antiche strutture rinvenute lasciano aperta la possibilità che 
in epoca bizantina il Battistero e la Cappella del Crocifisso prospettassero 
sulla grande Piazza o Agorà di Santa Severina, insieme a qualche altro 
edificio a loro interposto distrutto con la costruzione della Cattedrale latina 
cui s’affiancava sul lato meridionale l’ Episcopio, anch’esso di fondazione 
bizantina (fig. 194, 207). 


3.1c - Fase C: l'ammodernamento gotico 


Il Sacro edificio fu certamente soggetto a manomissioni sul finire del XIII 
secolo, quando fu elevata a ridosso di esso, la prima Cattedrale latina di 
Santa Severina (1274 -1295). 


Non viè alcun dubbio che il portale gotico, ancora presente sul Battistero 
(fig. 84), appartenga a questa fase storica, quando il Tempio prospettava 
ancora direttamente insieme alla Cattedrale su Piazza Campo e non era 
presente l’ingombro del Campanile. 


I due distinti archi acuti, ogivali, del tutto simili e stilisticamente omogenei, 
connotando entrambi i fronti (fig. /), simboleggiano il cambio di rito 
presentando alla comunità di origini bizantine gli archetipi architettonici 
latini che caratterizzavano a quel tempo tutti i nuovi edifici di culto elevati 
ovunque nell’ Europa occidentale. 


Non vi sono elementi di certezza che riprovano la destinazione d’uso del 
Tempio sul finire del XIII secolo, tuttavia la messa in evidenza dei due por- 
tali simili, prospettanti sulla Piazza (fig. 1), la dice lunga sull’importanza 
riconosciuta al Sacro edificio anche in quell’epoca, che nonostante 1 corpi 
di fabbrica addossatigli, doveva mantenere ancora intatti ed integri tutti i 
manufatti antichi costitutivi originari. 

Sempre a questa epoca del trapasso potrebbe risalire la costruzione dell’im- 
pianto della Cappella di San Tommaso, che ha la parete nord sopraelevata 
direttamente sulle strutture del braccio occidentale, e la parete est costruita 
sulla parete della Cappella del Pantocratore, attualmente inglobata in essa. 
Sono di questa stessa epoca anche i capitelli e le piccole volte a crociera 
presenti nelle strutture marginali del Vacuo del Lavabo, che denotano uno 
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stretto rapporto stilistico col portale ogivale visibile in facciata, incasto- 
nato nel portale settecentesco realizzato attorno come una cornice. A quel 
tempo il Vacuo del Lavatorio poteva costituire il corridoio di collegamento 
diretto con la Cattedrale (fig. 85). 


L’elevazione della Cappella del Pantocratore, della ex Cappella di San 
Tommaso e del Vacuo del Lavabo, spazi tutti modellati a ridosso del Tem- 
pio in epoca successiva, sostanziarono la definitiva alterazione degli an- 
nessi antichi disposti sui fronti sud ed est dal Sacro edificio, da qui in 
avanti sovrastato per sempre dalle strutture della Cattedrale latina, 1 cui 
piani basamentali meriterebbero essere indagati con qualche prospezione. 
A quest’evo appartiene l’architettura della Cappella di S. Leone. 


3.1d - Fase D: la demolizione del braccio e la trasformazione a Chiesa 


I documenti severinati confermano che nel 1539 il Tempio fu già usato 
come chiesa parrocchiale, titolata a San Giovanni Battista”, con parroco 
nominato direttamente dal Papa almeno fino al 1557, congiunta ma distac- 
cata dalla Cattedrale. I suoi parrocchiani erano nobili, benestanti ed ec- 
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clesiastici. Nel 1559 il vicario Giovanni Tommaso Cerasia descrive che in essa 
vi era un fonte battesimale sempre pieno d’acqua, ben chiuso con coperchio di 
legno, fabbricato con pietre di diversi colori, ben conservato, con accanto a esso 
un certo vaso grande di marmo ‘concavalum’, che può coincide col fonte antico, 
ora al centro dell’aula, o con la conca grande del cortile (fig. 209). Si suppone 
che il fonte in muratura fosse ubicato in capo al braccio occidentale, che perciò 
divenne il Battistero della chiesa Parrochiale, per diversi secoli. 


Dalla relazione del vicario si apprende inoltre che la Chiesa era dotata anche di 
un campanile da cui pendevano due campane. 


Impossibile desumere da queste risicate notizie, tuttavia significative, se il 
Tempio in origine configurasse il Battistero cittadino oppure fosse da sempre 
stato usato come Chiesa parrocchiale. 


In epoca precedente al 1539 fu, dunque, ammodernato il piccolo altare antico in 
muratura, cavo come un’urna funeraria presente in capo all’abside, e fu dotato 
di una pala d’altare arricchita dalle immagini della Vergine Maria e dei Santi 
Giovanni Battista e Giovanni Evangelista (non pervenute). Quasi certamente 
per rendere lo spazio ecclesiale parrocchiale autonomo furono chiusi tutti i 
collegamenti antichi con la Cattedrale. 


L’elevazione a Chiesa parrochiale potrebbe aver comportato lo spostamento del 
fonte battesimale nel braccio occidentale, per rendere l’aula libera da ingombri, 
quindi, di conseguenza, ciò comportò lo spostamento dell’ingresso sul fronte 
del braccio nord. Proprio in quella fase parrebbe essersi concretizzata una nuova 
organizzazione funzionale del Tempio, che si conservò in siffatta maniera fino 
agli inizi del Novecento (figg. 4, 19, 20, 201, 202). 

In questa fase il Vacuo del Lavabo e il braccio meridionale furono tra loro 
collegati attraverso l’apertura di una porta ricavata a strappo sulla parete orientale 
del braccio sud, che divise i due spazi, affinché nei due ambiti fusi in un tutt'uno 
si formasse la sacrestia della Chiesa. In quella occasione nel vano della grande 
porta antica del deambulatorio fu costruito un armadio atto a contenere libri, 
documenti e cose della parrocchia, così attestano i segni evidenti presenti sulle 
strutture che prospettano sul deambulatorio. 


Vi sono diversi motivi, documenti e monumenti, tra loro paralleli e 
inequivocabili, che lasciano supporre che il Tempio, tra il 1571 e il 1586, ebbe 
a subire la demolizione del braccio Nord, per allargare o costruire la strada oggi 
denominata Via dei Bizantini, allargamento necessario per eseguire in quegli 
ambiti una importante serie di ammodernamenti. Ciò comportò una delle due 
grandi mutilazioni strutturali, per soppressione di manufatti edilizi antichi ed 
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essenziali che ebbe a subire il Sacro edificio (fig. 86). Il taglio del braccio 
nord dev'essere accaduto in questo periodo o comunque in un periodo 
certamente successivo alla realizzazione dell’affresco di San Girolamo 
(seconda metà del sec. XV) che fu parzialmente distrutto quando fu tagliato 
il braccio nord. 


Alcune di queste manomissioni trovano collocazione all’interno delle at- 
tività scaturite dalle disposizioni post tridentine, che nella cittadina furo- 
no applicate prima dall’arcivescovo Giulio Antonio Santoro, Cardinale di 
Santa Severina, e poi dal 1573 in avanti, da suo fratello Francesco Anto- 
nio, subentratogli nel suo principale feudo ecclesiastico, considerato che 
il Cardinale era, contemporaneamente, anche Abate Commendatario della 
abbazia di San Giovanni in Fiore. Al Cardinale Santoro o al fratello è ascri- 
vibile la costruzione di una dimora signorile che coincide col palazzo tardo 
cinquecentesco che ancora si vede dietro la Cattedrale (fig. 2/1), dotato di 
un atrio già affrescato con emblema ecclesiastico (fig. 2/2), l’istituzione/ 
costruzione del primo Seminario, elevato sul lato nord della Cattedrale, e 
l’applicazione delle disposizioni tridentine che prevedevano anche la ri- 
forma delle parrocchie, destinate alla cura delle anime del popolo. Con 
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l’arrivo dei Santoro si avviarono i lavori d’ammodernamento della resi- 
denza arcivescovile e di tutto il sistema ecclesiale locale, un’attività edifi- 
catoria che durò diversi decenni. 


L’ingresso al Tempio disposto sul fronte nord della rotonada rimase im- 
mutato per molti secoli tant'è che si vede ancora collocato in detto luogo 
nelle foto del primo Novecento (figg. 2, 6, 18, 199) nei disegni di Jordan 
del 1889 (fig. 199, 200) Carta del 1911 (figg. 3, 4) e nei disegni di Vitale 
del 1927 (figg. 7,19,20). 


I Santoro fecero realizzare un nuovo fonte battesimale che collocarono, 
verosimilmente, nella Cattedrale. Il bel manufatto in pietra, forse addirittura 
di epoca precedente, l’ho trovato ammucchiato a pezzi nella Cappella 
del Pantocratore. Nel 1998, quando ho allestito il museo diocesano, l’ho 
rimontato e l’ho esposto al pubblico. Ritengo possibile che questo fonte 
post rinascimentale sia stato collocato iniziamente nello spazio destinato 
poi come Cappella di San Tommaso e da questo spazio, elavato tra la fine 
del sec. XV e gli inizi del sec. XVI come Battistero, fu poi spostato nella 
Cappella del Pantocratore quando nel 1617 si istituì la Cappella di San 
Tommaso. 


Nell’antico Tempio Bizantino persistono diverse strutture riferibili e questo 
periodo tra cui la trasformazione in altare di un’antica urna funeraria 
in origine forse contenente delle Sante reliquie - ancora percepibile-, il 
tompagno della porta del braccio occidentale, nonché l’apertura della porta 
ottenuta per strappo operato sulla parete orientale del braccio meridionale. 


3.le - Fase E: la demolizione dell’abside 


Nella seconda metà del sec. XVI si incominciò ad ammodernare la Cat- 
tedrale duecentesca, con la costruzione della cupola, dell’abside di fondo, 
di diverse Cappelle e della nuova Sacrestia, parimenti fu costruito il pri- 
mo Seminario e parallelamente ammodernato, ampliato e costruito l’attuale 
Episcopio. I lavori iniziarono sotto 1’ Arcivescovo Cardinale Giulio Antonio 
Santoro (1566-1572), continuarono con suo fratello Francesco Antonio San- 
toro (1572-1587) e terminarono con il loro nipote, 1’ Arcivescovo Alfonso 
Pisano (1587-1623). Le finestre del fronte nord del Palazzo arcivescovile 
recano l’emblema di Pisano che pose anche il suo stemma sul soffitto del- 
la grande sacrestia ultimata nel 1606. La costruzione della nuova sacrestia 
comportò il taglio dell’abside dell’antico Tempio bizantino, la seconda gra- 
ve mutilazione strutturale che ebbe a subire il Sacro edificio (fig. 87). La 
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demolizione dell’abside comportò la costruzione di un muro di tompano, 
che costituì la quinta di fondo di un nuovo altare, per la cui imponenza fu 
necessario rompere l’arco e il soprarco dell’ex abside al fine di modellare la 
parte sommitale della pala, certamente esagerata rispetto allo spazio dell’an- 
tico Tempio. 

Detta attività è denunciata dagli inserti di mattoni murati da Loiacono per 
risanare le gravi alterazioni operate nel sec. XVI. 


Nel 1617 fu costituita o ricostituita la Cappella di San Tommaso, come 
c’informa la lapide fatta fare dell’ex legato Giovanni Cosentino che ivi 
celebrava quotidianamente. La costruzione della Cappella di S. Tommaso 
comportò lo spostamento del grande fonte battesimale dei Santoro nella 
Cappella del Pantocratore, dove si vede ancora il suo calco sul piano dell’ex 
altare. Questa piccolissima Cappella fu pertanto elevata in quell’evo come 
nuovo Battistero della Cattedrale. Il muro divisorio tra la Cattedrale e la 
Cappella di San Tommaso doveva essere già presente, dato che in questa 
fase storica fu realizzato il famoso affresco raffigurante la Vergine col 
Bambino, seduta sul trono a forma di Chiesa, posta a centro e in alto con 
ai lati San Francesco di Paola e un’altra figura che potrebbe essere il beato 
Gioacchino da Fiore, che compare anziano, aureolato, vestito di bianco, 
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col bacolo pastorale dell’abate e la mitria posata a terra. 


3.1f - Fase F: l’obliterazione di un quarto della rotonda 


In un tempo successivo alla fase parrocchiale del Tempio furono riordinati 
gli spazi interni e, con l’eliminazione della sacrestia, ricostituito l’ordine 
dello spazio del braccio meridionale, che riacquistò, con la chiusura del 
muro aperto nella seconda metà del sec. XVI, le sue antiche forme. 


Forse in contemporanea murarono la porta della rotonda, che era stata 
trasformata ad armadio, e così il Tempio fu separato dal Vacuo attiguo, 
forse per la prima volta, probabilmente trasformato in quella fase come 
ripostiglio della grande sacrestia della Cattedrale. Per annettere questo 
spazio alla grande sacrestia della Cattedrale fu necessaario aprire sul muro 
di separazione una porticina (F), che garantisse il collegamento tra i due 
spazi contigui (fig. 88). Tutto ciò potrebbe essere accaduto con l’avvenuto 
declassamento da Chiesa parrocchiale a Cappella, ovvero, se non prima, 
al tempo in cui furono montati gli stipi della sacrestia, un’opera lignea 
realizzata in un tempo a cavallo dell’amministrazione degli arcivescovi 
Giovanni Pignatelli (1759-1763) e Antonio Ganini (1763-1797), come 
attestano gli emblemi in legno intarsiato che sovrastano gli arredi. 


La moneta Pubblica datata 1717 (fig. 59), consunta perl’uso, ritrovatamurata 
sulla sommità del Battistero, nella sede della grande concio di chiave, apre 
la possibilità che nella seconda metà del Settecento (forse sotto Ganini 
che fece l’altare della Cattedrale) furono eseguiti lavori di manutenzione 
sulla copertura del Tempio e, probabilmente, anche altri piccoli lavori di 
sistemazione degli spazi residui posti intorno a esso. A questo periodo di 
ammodernamento può far capo la sistemazione dell’altare del Tempio, 
considerata la datazione del quadro di San Giovannino (figg. 199) e anche 
la costruzione della latrina della sacrestia, ricavata nello spazio triangolare 
interposto tra l’antico Tempio e la sacrestia (fig. 88). Con la costruzione 
della latrina si levò una fonte di luce e di aria diretta al Tempio, in qualche 
misura declassato anche fisicamente, e si obliterò il quarto della rotonda 
prospettante a nord, che rimase in questo stato fino al 1928. 


3.1g - Fase G: l’apertura della porta in capo al braccio sud 
I rilievi eseguiti nel 1911 da Rosario Carta (figg 3, 4) documentano 
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89 - Pianta Fase G: la Chiesa diventa Battistero; si apre il collegamento diretto con la Cattedrale. 


G 


come fu trasformato il Tempio a seguito dei lavori compiuti al tempo 
dell’arcivescovo Carmelo Pujia. Questo illuminato presule tra il 1905 e il 
1910 attuò una serie di restauri che interessarono la messa in sicurezza e 
l’ammodernamento e l’abbellimento della Cattedrale (fig. 198) con il ciclo 
di dipinti murali, l'ammodernamento della Cappella di Sant’ Anastasia 
e di altre Cappelle, compreso la ristrutturazione della Cappella di San 
Tommaso che comportò il declassamento della Cappella del Pantocratore. 


Carmelo Pujia fece realizzare anche la porta (G) che collega il Tempio 
bizantino con la Cattedrale. Lo strappo operato sulla parete fu poi rifinito 
e sagomato con i mattoni adoperati proprio in quegli anni per rinforzare 
tutte le arcate della Chiesa preesistente (fig. 198), come si vede nel saggio 
del terzo pilastro di sinistra da me eseguito per accertare la qualità dei 
materiali costitutivi di quest’archetipo. 


Difficile stabilire l’uso reale che si fece del Tempio antico, pervenuto agli 
inzi del Novecento sottoforma di Chiesa (figg. 199), sebbene Pujia nei suoi 
scritti lo chiama sempre Battistero. In quegli anni, infatti, il fonte dei San- 
toro (fig. 206) fu levato dalla Cappella del Pantocratore per essere riposto 
nel braccio occidentale, accanto al fonte antico. 
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90 - Pianta Fase Hl: interventi di Loiacono- spostamento ingresso, ricostruzione braccio 
nord, sostituzione colonna, apertura finenstre 


In questo aspetto distributivo (fig. 89), ampiamente documentato, simile 
a una Cappella annessa adatta a tutte le funzioni, trovarono il Battistero 
di Santa Severina Paolo Orsi e il suo disegnatore Rosario Carta (1911), 
l’arch. Angelo Vitale (1926) e l’ing. Pietro Loiacono (1927), dalla cui 
attività scaturirono importanti studi compiuti sull’antico Tempio Bizantino 
nella prima metà del XX secolo (figg. 20-25). I primi tre non parlano mai di 
altare (fig. 198) e nemmeno lo disegnano (figg. 3, 4, 19), sebbene esistesse 
ancora, come si vede nella pianta di Loiacono (fig. 20) e nella foto degli 
inizi del ‘900 (figg. 199). 


3.1h - Fase H: gli interventi di Loiacono 

Nel 1927 il giovane ing. Pietro Loiacono fu chiamato a sostituire nelle 
funzioni l’arch. Angelo Vitale, che aveva deciso di lasciare il suo posto di 
lavoro pubblico per dedicarsi all’attività privata. 

Dopo un lavoro preparatorio compiuto nel 1927, Pietro Loiacono attuò 
nel corso del 1927 e del 1928 il primo intervento di restauro documentato 
sull’antico Tempio bizantino® (fig. 90). Per prima cosa spicconò l’intona- 
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91 - Il Battistero: interno a metà del Novecento (foto Maria Brandon Albini 1954). Questa 
foto è importante poiché documenta lo stato degli intonaci dopo i restauri di Loiacono (1928) 
e prima che fossero montati i bassorilievi. In effetti, il braccio nord si vede ancora vuoto; 
l’anno successivo in questo spazio sarà installata la cosiddetta tomba di Angelo De Luca. 
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92 - Pianta Fase J: interventi di Galli, muramento dei bassorilievi e altare di marmo. 


co esistente e sotto ritrovò le finestre della rotonda, della cupola e la porta 
laterale sul braccio occidentale, un archetipo che Loiacono qualificò come 
rincasso (armadio a muro), «con funzione di ripostiglio per arredi sacri»* 
(fig. 90). Accortosi delle manomissioni che il Sacro edifico aveva subito, 
il Tecnico saggiò e ruppe la pala dell’altare trovandovi dietro gli attacchi 
dell’abside, che però lui indica come quarto braccio (figg. 27, 22). Poi 
smontò il portale duecentesco trovato murato sul fronte nord e lo ricollocò 
in capo al braccio occidentale, ricollocandolo nella sua antica sede (fig. 
204). In conseguenza costruì la nuova scala d’accesso, mentre sull’area 
della scaletta trovata elevò tre mura per ricostruire un pezzo del braccio 
nord trovato mutilo con la soprastante volta in calcestruzzo. Contestual- 
mente si azzardò a sostituire i rocchi che costituivano la colonna di sud- 
est con due tronchi di colonne di granito (fig. 205) recuperate sul sacrato 
della Cattedrale‘. Dotò tutte le finestre di transenne in cemento armato 
rifinite ad imitazione dell’antica transenna ancora visibile sul tratto nord 
della rotonda. Rintonacò tutte le murature interne, prima spicconate, con 
malta che risultò poi terrosa e di scarsa consistenza, modellando gli spigoli 
della cupola per rendere gli spicchi di ampiezza più regolare, abbassando, 
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sempre con l’intonaco, l’imposta delle costole angolari fino alla metà del 
tamburo circolare. 


Dopo aver sistemato gli interni intervenne per mettere ordine nell’angolo 
delle latrine ridimensionandole, affinché si liberasse la rotonda quanto più 
possibile. Attuò il restauro delle coperture modificando le sagome som- 
mitali del tetto; la differenza tra prima e dopo si riscontra comparando i 
disegni delle sezioni (figg. 3, 7, 22, 42, 43). Realizzò lo scavo archeologico 
sotto i pavimenti (figg. 24, 25) alla ricerca delle tracce del fonte battesima- 
le antico; poi, per rimettere a posto i piani di calpestio, sostituì i pavimenti 
demoliti (in cotto e cocciopesto) con una gettata di calcestruzzo ancora vi- 
sibile. Loiacono, nel corso dei lavori di restauro, montò certamente all’in- 
terno del vano della porta antica della rotonda la transenna in cemento 
armato, creando così una finta finestra sulla parete est del deambulatorio 
(figg. 17, 28). Detto archetipo costituisce un falso storico evidente che Lo- 
iacono pensò di realizzare probabilmente in dette fattezze per garantire 
un poco di luce indiretta e un ricambio d’aria al Vacuo del Lavabo, senza 
introdurre sulle mura della rotonda nuovi modelli di finestratura. 
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93 - Pianta Fase L: interventi di Lopetrone, messa in evidenza delle fasi edilizie. 
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3.1j - Fase J: gli interventi di Dadone e Galli e muramento dei bassorilievi 


Nel 1955 l'Arcivescovo Dadone e il Colonnello Francesco Galli fecero 
un progetto per riparare il monumento dallo stillicidio delle acque d’in- 
filtrazione dalle coperture, che avevano rovinato gli intonaci posati da 
Loiacono (fig. 91). In quell’occasione chiesero di murare sulle pareti del 
braccio occidentale quattro bassorilievi di spoglio (San Pietro, San Paolo e 
due Angeli), e sulla parete dell’antico altare un piccolo altare di marmo di 
Carrara, sormontato da un tabernacolo di spoglio, adornato dal bassorilie- 
vo di Santa Anastasia (figg. 35, 36, 63, 65). Chiesero di installare, altresì, 
sul pavimento del braccio settentrionale, una lastra tombale di spoglio raf- 
figurante un Cavaliere del secolo XV, poggiata su una muratura adornata 
da tre leoncini scudati, anch'essi evidentemente di spoglio. 


Il progetto trovò accoglienza presso la Soprintendenza ma non è dato 
sapere con quali fondi si attuò (fig. 92). Questi bassorilievi erano prima 
tutti collocati nella Cappella del Crocifisso, dove giacevano, murate fino 
al 1998 - a mo” di riempimento della parte bassa dell’abside-, anche le tre 
famose lapidi scritte con caratteri greci, che ho rimosso e disposto nelle 
vetrine progettate da me per la sezione a Piano Terra del Museo Diocesano. 


Sopra l’antico fonte in marmo, a cilindro cavo, fu adagiato un grande e 
pesante bacino in pietra, protetto da una conca in rame e da un coperchio 
di forma conica in legno dipinto (fig. 10). 


Ritengo che in questa fase fu messa mano anche nel Vacuo del Lavabo, 
considerato che nei disegni di Loiacono detto ambito compare in forma 
generica, forse solo per segnalare detto spazio che provò ad aerare e ad 
illuminare indirettamente con una finta finestra che imita la transenna 
antica. 


In questo spazio furono sistemati due manufatti di marmo (serbatoio e 
lavabo) a quote diverse, con serbatoio poggiato sulla sezione muraria e 
lavabo poggiato su un’antica mensa d’altare in pietra lavorata (fig. 37), 
che dovrebbe essere quella ritrovata inglobata da Loiacono nella Chiesa di 
Santa Filomena, rinvenuta quando demolì l’altare in muraturura di fondo, 
per come racconta nel suo saggio relativo a questa chiesa8. 


3.11 - Fase L: gli interventi di Lopetrone 


Gli interventi restaurativi sull’antico Tempio bizantino realizzati dallo 
scrivente, che hanno determinato l’aspetto attuale (figg. 93, 100), sono 
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stati concretizzati in due fasi**. Nel 1996-1997 ho restaurato le coperture, 
rimuovendo tutte le stratificazioni di coppi per lo più fratturati e distrutti, 
restaurando 1 piani di posa e montando su essi un doppio strato di guaina 
ardesiata ricoprendola con manto costituito da coppi ricurvi sovrapposti di 
diversa grandezza, con le misure grandi e piccole fatti realizzare apposta 
presso la fornace Parrilla di Calopezzati. Nel 2006-2007 ho restaurato gli 
interni, detraendo gli intonaci di malta cementiza fatti realizzare in parte 
da Loiacono in parte dal colonnello Galli, terrosi, distaccati, degradati, 
per restaurare gli strati autentici del monumento. Ho smurato poi i 5 
bassorilievi (fig. 94-95) e smontato la tomba del cavaliere (fig. /2) installati 
impropriamente nel 1955, così come ho smontato l’altarino in marmo (fig. 
63) e ripristinato la stabilità al braccio occidentale indebolito dalle grandi 
demolizioni operate nel 1955 per inserire i bassorilievi nel corpo sventrato 
delle murature aperte e indebolite (fig. 94). Tutti i manufatti smontati, 
assolutamente estranei al Tempio, sono stati trasportati (figg. 96, 97, 98) 
accatastati ordinatamente in apposite casse di legno nello spogliatoio 
dell’ex scuola materna un tempo gestita dalle Suore, a quel tempo già 
dismessa (fig. 99). Dopo aver fatto ordine, ho restaurato tutto quello che 
c’era da restaurare, paramenti murari, frammenti di affreschi e ho installato 
l’impianto di illuminazione interno a bassissimo impatto (fig. 100, 210). 


Ho puntato a concretizzare con il mio intervento un restauro storico- 
rivelativo rimuovendo tutte le superfetazioni e gli impropri apparati 
decorativi, quest’ultimi completamente estranei alla filologia 
dell’architettura aniconica e apofatica del Tempio. Operando con cautela 
ho portato alla luce le sedimentazioni e le stratificazioni antiche, che 
consentono di cogliere i trascorsi edilizi del passato. Occorre ricordare, 
per giusta memoria, che nel 1998 il collega Francesco Saverio Mollo 
avendo intonacato gli esterni, che in origine erano rifiniti come gli interni 
(stuccatura raso pietra-fig.48) e sostituito le transenne in cemento armato 
montate da Loiacono nel 1928, conservate ora nell’ex asilo (fig. 40), con 
transenne realizzate con lastre di pietra calcarea estratta dalla cava di San 
Lucido. 


3.2 - RIEPILOGO 


La sintesi resa sulla storia edilizia dell’antico Tempio bizantino confer- 
ma la sua lunga storia, contrassegnata da continui adeguamenti imposti in 
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94 - Smuratura dei bassorilievi, si noti lo scasso mutilante che fu praticato nel 1955. 


95, 96 


95 - Smuratura di S. Anastasia. 96 - Trasporto fuori dal Battistero. 
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98 - Trasporto fuori dal Battistero. 99 - Deposito sculture e manufatti. 
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qualche modo dalle necessità preminenti emerse nei vari tempi. 


Sul Battistero nel corso dei secoli, oltre alle fasi individuate, furono ese- 
guiti naturalmente tanti altri interventi riparativi che hanno interessato le 
mura, le coperture e gli intonaci esterni ed interni, la cui attuazione ha 
comportato certamente, in diverse occasioni, la sottrazione o sostituzione 
di parti storiche e originali giacenti sui manufatti costituenti il Tempio. A 
tale attività è connessa la distruzione delle antiche lastre traforate delle 
finestre e la distruzione o smontaggio della cuspide summitale, in origi- 
ne ancorata sul concio di chiave della volta della cupola°°. La distruzione 
delle transenne in gesso, documentate da Loiacono e le altre deccorazioni 
afferenti altre barriere presbiteriali di epoca normanna ritrovate nel 2006 
da me nel riempimento dell’altare di marmo (figg.160, 161) . 


Queste riflessioni sono desunte dall’attenta osservazione diretta condotta 
con 1 saggi e i restauri, che hanno portato alla luce le importantissime stra- 
tigrafie riscontrabili, suffragate dalle analisi chimico fisiche dei materiali, 
dall’analisi stilistica dei manufatti, da documenti e monumenti storici, da- 
gli scritti compilati nel corso del secolo appena trascorso. 


Nonostante le distruzioni e le perdite irrimediabili, ritengo, tuttavia, che 
tutto quanto conservatosi sulle mura è ancora importantissimo, dato che i 
dati materiali giacenti consentono ancora di ricostruire le fasi più antiche e 
più importanti della storia edilizia dell’antico Tempio bizantino. 


NOTE CAPITOLO 3 


9 C. Puua, I/ Battistero..., op. cit. p. 78; cfr. A. PESAVENTO, La parrocchia di San Giovanni Battista 
di Santa Severina nel Cinquecento, in: http://www.archiviostoricocrotone.it/urbanistica-e-societa/ 
la-parrocchia-di-santo-giovanni-battista-di-santa-severina-nel-cinquecento/. 


60 P. Orsi, Le chiese Basiliane della Calabria, Firenze 1927. 


6! P. LOPETRONE, «Battistero di Santa Severina — cronaca dei restauri eseguiti tra il 1926 e il 1955», 
in «Quaderni Siberensi. Rivista di cultura, storia e tradizioni», VIII (2006), pp. 79-82. 


€ P, Loracono, «Sul restauro compiuto al Battistero di Santa Severina», in Bollettino d’arte del 
Ministero della P.I., 1934, pag. 175-185; cfr. P Loracono, «Risurrezioni d’arte a Santaseverina. S. 


Filomena. Il Battistero bizantino», in Brutium, del 30 nov. 1927. 
63 LopETRONE, Battistero di Santa Severina — cronaca dei restauri ..., op. cit. pp. 80-82. 


6 P. LoPETRONE, // Battistero di Santa Severina — Rapporti e proporzioni architettoniche, ... op. 
cit. in: Strategie didattiche e di ricerca — ..., op. cit., pp. 55-69; oppure in: Santa Severina incontra 
Storia, Archeologia, Arte, Architettura ..., op. cit., pp. 19-38, dove ho annunciato la pubblicazione 
del presente volume. 
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100 - (Sopra) interni a luce naturale diurna 


100a - (Sotto) interni di notte illuminati artificialmente dopo il restauro di Lopetrone (2007) 
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CAPITOLO 4 
L'ARCHITETTURA DELL’EDIFICIO 


4.1 - IL TIPO ARCHITETTONICO 


L’edificio, come vedremo in seguito, fu progettato sulla scorta di un 
programma architettonico preciso, ingegnoso, colto ed erudito di 
derivazione classica, definito nel dettaglio, tuttavia realizzato con estrema 
povertà di mezzi tecnici ed economici. Tali connotazioni implementano 
ancor di più il valore tecnico dei capomastri che idearono ed elevarono il 
Tempio. I costruttori hanno di fatto approfittato, verosimilmente, di campi 
di rovine afferenti fabbriche preesistenti in loco traendo da esse i materiali 
di costruzione per rimontarli nel nuovo edificio, perseguendo come idea 
progettuale, la realizzazione di una rara tipologia architettonica concepita 
in un tempo in cui era ancora viva la tradizione e l’arte del costruire romano. 


Il sacro edificio fu concepito, pertanto, per essere realizzato a basso costo, 
approfittando del materiale di spoglio disponibile. In esso sono presenti, 
infatti, colonne romane, capitelli classici rimodellati, capitelli bizantini, 
rocchi di colonne greche rimodellati a mo” di capitelli, pulvini, conci con 
iscrizioni di vari periodi, grossi epistili o architravi di edifici antichi, late- 
rizi greci, romani, tardo antichi, bizantini, etc.. Questo complesso assem- 
blaggio di materiale di spoglio variegato non ha però impedito di conce- 
pire e costruire un edificio singolare, realizzato in virtù di un programma 
tecnico chiaro, sorretto da grande maestria, due qualità necessarie per far 
fronte alle variegate misure dei materiali edili di cantiere disponibili (co- 
lonne, capitelli, pulvini, epistili), la cui utilizzazione presupponeva, oltre 
la loro armonizzazione, per un giusto montaggio, anche la verifica pun- 
tuale, indispensabile per programmare le correzioni e ottenere, alla fine, 
risultati tecnicamente soddisfacenti e ineccepibili. 

Il Tempio bizantino di Santa Severina, nella sostanza, si conforma come 
un edificio polare cruciforme, con impostazione distributiva a pianta cen- 
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trale, schema pluriassiale e sviluppo anche sull’asse verticale. Se il nu- 
mero degli assi che concorrono in un medesimo polo definisce il livello 
o il grado di polarità, si asserisce che il Tempio è di livello diciassette, 
poiché sviluppato su diciassette differenti assi, tra loro asimmetrici, sedici 
dei quali disposti sul piano orizzontale e uno sul piano verticale. 


La concezione volumetrica del monumento è riferibile a quella delle ro- 
tonde (cruciformi o non) dotate di peristilio unifilare interno, che segna il 
confine tra il deambulatorio coperto con volte e l’aula coperta a cupola. 


Dal punto di vista costitutivo tra gli elementi di sostegno si evidenziano 
strutture continue, formate da murature rettilinee e curve, e strutture di- 
scontinue, costituite da un colonnato puntiforme sormontato da otto pic- 
coli archi che, insieme alle teste delle volte ellittiche del deambulatorio, 
formano l’anello del ‘tamburo’, su cui s’innalza il tiburio ottagonale con- 
tenente al suo interno una cupola finestrata. I sistemi di copertura sono tutti 
in muratura portante, costituiti da volte a botte, allocate sui tre bracci, da 
volta sferica sull’abside, da otto volte ellittiche contigue disposte a circolo 
sul deambulatorio e da una cupola che copre l’aula, composta da otto spic- 
chi costolonati, concepita con delle sagome singolari, che si conformano 
a mo’ di calco di una mezza zucca (figg. 101-108). Come tutti gli edifici 
voltati a pianta centrale la sua distribuzione è condizionata dalla risolu- 
zione del rapporto tra l'elemento accentratore primario costituito dalla cu- 
pola e gli elementi strutturali che concorrono a sostenerla. Al pari di altri 
edifici, anche nel Tempio severinate i vari corpi di fabbrica sono tra loro 
gerarchizzati. Tra le strutture principali si distinguono: il colonnato (co- 
stituito da plinti, colonne, capitelli, pulvini), gli epistili, i soprastanti archi 
del ‘tamburo’, le volte ellittiche del deambulatorio e la rotonda; le strutture 
secondarie sono, invece, costituite dai tre bracci e dall’abside, che, per 
quanto esterni, sono tutti organici alla rotonda e concorrono a formulare 
una sintesi spazio-volumetrica unitaria con il resto. 


L'espressione architettonica dell’opera è subordinata, pertanto, agli effetti 
che derivano da uno spazio centrale aperto e dalle relazioni che s’innesta- 
no tra le profondità e le altezze delle varie parti del monumento. L’interno 
manifesta una ritmica alternanza tra pieni e vuoti, a volte rischiarati dalla 
luce a volte velati dalla penombra, due componenti fondamentali nell’ar- 
chitettura, che in questo caso si manifestano con gradualità, secondo le 
parti coinvolte, in corrispondenza di tre differenti quote su cui s’aprono 
le otto finestre chiuse da transenne in pietra, traforate con buchi circolari. 


Lo spazio interno, aperto, è dominato dall’aula circondata dal peristilio, 
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che si pone come spazio accentratore. Oltre il colonnato s’imposta lo spa- 
zio anulare del deambulatorio, delimitato verso l’esterno dalla rotonda, su 
cui s’innestano le quattro appendici disposte secondo gli assi della croce, 
costituiti da tre bracci rettangolari e l’abside semicircolare (figg. 0A, 82). 
Per la loro posizione e disposizione le appendici sono classificabili come 
spazi ‘laterali e periferici’, rispetto agli altri due spazi centrali. L’antico 
Tempio è, tuttavia, un esempio di unità architettonica per la corrisponden- 
za tra esterno e interno e per la coerenza tra le singole parti e il tutto. 


Occorre mettere in risalto che l’edificio, sin dalle origini, non fu concepito 
come una rotonda isolata. I saggi sulle murature, le indagini e gli studi pro- 
dotti dallo scrivente, hanno evidenziato, infatti, che sui fronti meridionali 
s’innestavano altri spazi coperti, collegati direttamente al Tempio attra- 
verso la porta laterale visibile sul braccio dell’ingresso (fig. 60) e la porta 
che s’intravede sul tratto della rotonda (fig. 32), compreso tra l’abside e il 
braccio meridionale. Questa ipotizzata realtà è rafforzata dall’assenza di 
finestre sui due tratti meridionali dei muri della rotonda, dietro i quali sor- 
gevano, in origine, almeno altri due vani subordinati alle funzioni proprie 
dell’edificio. 


Il Tempio è impostato su una rotonda che contiene un peristilio unifilare 
formato da otto colonne disuguali, distribuite a circolo con un intercolunnio 
irregolare, agganciate alla rotonda attraverso otto epistili disposti a raggiera, 
con le facce superiori che segnano la quota del livello mediano dell’altezza 
complessiva interna. Sugli epistili, in asse con le colonne, sono poggiati 
otto piccoli archi difformi, sistemati ad anello, che assorbono metà del 
peso delle otto volte ellittiche del deambulatorio e tutto il peso del tiburio 
ottagonale che contiene la particolare cupola. La calotta, infatti, è articolata 
in otto spicchi difformi, sviluppati su otto angoli disuguali prossimi a 45° 
circa, confinati da otto ‘costole angolari’ sporgenti, poggiate in origine su 
otto mensole ora accorciate e sbozzate, che delimitano otto vele concave, 
quattro delle quali sono finestrate e quattro sono cieche. 


Il peristilio è, pertanto, agganciato alla rotonda attraverso gli otto epistili 
monolitici, disposti orizzontalmente sopra i capitelli o i pulvini, che fun- 
gono da puntoni sorreggenti le colonne in ‘testa’ e impediscono alle stesse 
di ribaltarsi all’indietro, in avanti o lateralmente. 

Le architravi monolitiche (epistili), che segnano la quota sommitale 
della rotonda, costituiscono il piano d’imposta delle otto volte ellittiche 
del deambulatorio e degli otto piccoli archi disuguali che concorrono 
alla stabilità del colonnato trasformando i carichi da uniformi a puntuali, 
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riportando tutte le forze indotte dalle spinte verticali sugli assi delle colonne 
disposte in leggero fuoripiombo, utile a implementare le condizioni di 
stabilità. Il diametro misurato in capo alle colonne è più ambio rispetto 
a quello misurato alla loro base. Il peristilio, per quanto composto da un 
insieme di elementi monolitici di recupero, è assemblato con sapienza, 
giacché gli elementi che convergono nel medesimo punto congegnano, per 
disposizione e forma geometrica, un efficace sistema di equilibrio, super 
collaudato dal tempo, capace di dissipare i carichi verticali e le spinte 
orizzontali provenienti da tutte le direzioni. In definitiva alle strutture 
della rotonda è affidato il compito di contrastare tutte le possibili spinte 
orizzontali e radiali, col supporto, non indifferente, delle quattro appendici, 
due delle quali (il braccio nord e l'abside) demolite, nel corso del tempo. 


La vulnerabilità dell’edificio è concentrata nella zona sommitale delle co- 
lonne, dove si sovrappongono l’uno sull’altro, capitelli, pulvini, epistili e 
archi. In questi settori fisicamente limitati si riscontrano palesi discontinu- 
ità, probabilmente mitigate da efficaci stratagemmi celati dagli stessi ele- 
menti, quali incastri e perni metallici, che rendono più solidali, lungo gli 
assi spaziali, tutte le parti più labili di questo schema statico, tanto inusuale 
quanto convalidato dal tempo trascorso. 


L’edificio all’esterno, per quanto parzialmente inglobato e occluso da altri 
corpi di fabbrica, nella parte libera manifesta due bracci, coperti a capan- 
na, che intersecano il corpo cilindrico della rotonda coperta con un tetto 
ad anello troncoconico, sormontato da un tiburio ottagonale, aperto con 
quattro finestre, coperto a tetto conico, attraverso due falde sovrapposte 
e tra loro rastremanti inclinate a 30 gradi circa. L'edificio sviluppa il suo 
spazio architettonico intorno ad un piccolo fonte battesimale rimovibile, 
costituito da un cilindro di marmo di epoca romana, scanalato all’esterno 
ma cavo all’interno, adatto a essere riempito con l’acqua in cui immerge- 
re 1 figli dei cristiani, secondo il rito del battesimo praticato dalla chiesa 
greco-ortodossa. 


4.1a - Le principali rotonde con peristilio interno 

Il tipo architettonico severinate ripropone la tipologia delle rotonde romane 
dotate di peristilio interno evolutesi particolarmente sotto l’imperatore 
Costantino. Tra queste si ricordano la possente rotonda del Santo Sepolcro 
a Gerusalemme (335), Santa Costanza a Roma (345) e Santo Stefano 


120 


Rotondo con doppio peristilio (470), che sono le più importanti. Alla 
tipologia di questi monumenti, al di là della presenza o meno di appendici 
cruciformi, fanno capo la rotonda di San Michele Arcangelo di Perugia 
(sec. V?), la rotonda di Santa Maria Maggiore di Nocera (sec. VI) e anche 
la rotonda che conforma l’antico Tempio bizantino di Santa Severina, di 
datazione incerta, con indicazioni oscillanti a partire dalla metà del sec. 
VI, come proposto da Loiacono che lo fa coincidere col periodo bruzio di 
Cassiodoro (554-580). 


Ognuno di questi monumenti di forma circolare presenta proprie peculiari 
soluzioni architettoniche, riscontrabili specialmente sugli spiccati. Santa 
Costanza e S. Maria Maggiore a Nocera presentano peristili a doppio co- 
lonnato coronati da archi, con epistili tronchi, limitati a raccordare solo le 
coppie di colonne. Il peristilio centrale di Santo Stefano Rotondo in alto 
è chiuso da epistili piani di forma circolare sovrastati da murature piene. 


Il Santo Sepolcro e la Rotonda di Perugia sono impostati su peristili con 
colonnati, a fila singola, sovrastati da archi. 


Il sistema colonnato dotato di epistilio disposto radialmente e coronato da 
arcate visibile a Santa Severina non trova riscontri in Italia nell’architettura 
prodotta nell’altomedioevo. Un colonnato con epistilio simile, disposto 
radialmente, si ritova concretizzato, nella chiesa cimiteriale di San 
Giovanni nell’isola di Kos (Grecia), che in origine era un Battistero 
paleocristiano riferito ai secc. V-VI. È probabile, dunque, che in Grecia, 
in Turchia e nell’area contermine esistono soluzioni architettoniche simili 
a questi due ultimi esempi, visibili su altri edifici altomedioevali a noi al 
momento sconosciuti. 


Oltre a questi edifici circolari vi sono poi tanti Battisteri che somigliano a 
questi, però, invece di essere rotondi, sono poligonali e per la maggior par- 
te ottagoni, che dal mio punto di vista sono altra cosa e non sono confron- 
tabili con gli edifici tondi, che fanno riferimento a soluzioni più complesse 
e presentano difficoltà realizzative più impegnative. 


4.2 - IL RILIEVO CON IL LASER SCANNER 3D 


La mia continua richiesta di eseguire il rilievo digitale, con il laser 
scanner 3D, del Tempio severinate ha trovato accoglienza presso il prof. 
Aldo De Sanctis, ordinario di Disegno e Rilievo alla facoltà di ingeneria 
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101 - Pianta attuale del Battistero a quota cm 150 


102 - Sezione A-A’- passante dall’ingresso all’abside. 
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101 


102 


103 


103 - Sezione B-B'’ - passante dal braccio ricostruito al braccio della Cattedrale. 
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104 - Sezione C-C- passante sugli spigoli delle costole angolari della cupola. 
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sud. 


105 - Assonometria dei volumi interni visti da 


106 - Assonometria dei volumi interni visti da ovest. 
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107 


107 - Assonometria dei volumi interni visti da est. 
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108 - Assonometria dei volumi della cupola. 
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edile architettura dell’Unical. Grazie alla sua disponibilità verso questo 
tipo di ricerca scientifica sono riuscito a ottenere misurazioni globali, 
impossibili a ottenere con i sistemi tradizionali. Il professore si è avvalso 
delle scansioni eseguite sul campo nella primavera del 2009 dal ricercatore 
ing. Giuseppe Fortunato e dai dottorandi ing. Antonio Agostino Zappani e 
ing. Antonio Lio, suoi preziosi assistenti e collaboratori nel Laboratorio di 
rilievo dell’architettura dell’ Unical. 


In architettura i problemi del rilievo sono in genere alquanto complessi, le 
difficoltà maggiori sono dovuti tanto alla grandezza quanto alla complessi- 
tà dell’oggetto da restituire su carta, per i limiti imposti dall’impossibilità 
di misurare tutto e di rappresentare tutto alla perfezione in scala reale. 


Cattedrale 


agristia 


109 - Pianta epistili con ingombri delle volte ellittiche e della cupola (Loiacono 1928) 


Via dei Bizantini 


Cattedrale 


110 - Pianta della cupola con sagome dei pieni e dei vuoti (Lopetrone 1998) 
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111 - Sezione Battistero (Lopetrone 19 9). 


112 - Schizzo della sezione della cupola (Lopetrone 1998). 
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Lavorando a scale ridotte si tende, per forza di cose, a semplificare i segni, 
infatti, se si confrontano i rilievi fatti da persone diverse relative allo stes- 
so oggetto si possono verificare differenti rappresentazioni: vedi i rilievi 
eseguiti sul Battisterto da Jordan (fig. 199, 200), da Carta (figg. 3, 4, 5), 
da Vitale (figg. 7,18,42), da Loiacono (figg. 20, 21, 22, 24, 25, 43) e dallo 
scrivente (figg. 26, 45, 46, 61, 110, 111, 112). 


Alcune di queste problematiche che condizionano i tradizionali rilevatori 
persistono anche nelle rilevazioni con laser scanner 3D, non tanto per la 
grandezza dell’oggetto o per la scala, ma per il rapporto che esiste tra esso 
e lo spazio circostante. In realtà quando lo spazio esterno/interno risulta 
insufficiente aumenta l’estensione delle aree d’ombra, e con l’aumentare 
delle zone scure crescono proporzionalmente le difficoltà, in quanto i punti 
rilevati sono solo quelli visibili dal punto dov’è sistemato lo strumento. Per 
esempio, con il punto stazione in strada, non si potranno rilevare le zona 
della facciata nascoste da balconi, cornicioni, rientri,ecc.. Il laser misura 
ciò che vede, quindi, in diverse occasioni, bisogna girare continuamente 
intorno all’oggetto e interfacciare gli interni con gli esterni per ottenere ri- 
sultati di qualità. Naturalmente i laser non vedono nemmeno quello che sta 
all’interno delle superfici, che verranno restituiti come volumi non rilevati. 


113 - Proporzionamento globale all’interno di un quadrato (Lopetrone 2011). 
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Nella scansione automatica, in pratica, è come se si proiettasse sull’edi- 
ficio una rete di cui sono noti i punti nodali. Anche se la maglia scelta è 
molto piccola, non è detto che un nodo della rete finisca, per esempio, sul 
vertice di uno spigolo. La macchina è lo strumento di precisione, ma senza 
la testa dell’uomo che la comanda, da sola, ancora non riesce a soddisfare 
tutti gli scopi prefissi. Il rilievo dell’antico Tempio severinate, non facile, 
è riuscito a tal punto che chiunque può valutare, attraverso le restituzioni 
digitali, il numero e la complessità degli archetipi utilizzati dal capomastro 
bizantino per realizzarlo. 


Le tavole di rilievo fornitemi dal ricercatore ing. Giuseppe Fortunato (figg. 
101-108), servite anche per la tesi di laurea di Mirko Tucci®, definiscono 
una volta per sempre un’aspetto determinante che era quello della 
rappresentazione volumetrica dell’architetura della rotonda severinate, 
nonostante i molteplici sforzi compiuti da chi si è cimentato nell’impresa a 
partire da Jordan che nel 1889 pubblicò la prima pianta (vedi tutti i disegni 
ante 2009, prima richiamati). Il problema delle aree d’ombra, come detto, 
è evidente nel laser scanner poiché, per impossibilità, come si può notare, 
nelle restituzioni non è presente, nel nostro caso, la chiave sommitale della 
cupola e i tubi fittili di riempimento della copertura sommitale, nascosti 


114 - Proporzionamento orizz. rotonda “a terzi” per cerchi concentrici (Lopetrone 2011). 


129 


115- Proporzionamento verticale alzati “a terzi” (Lopetrone 2011). 
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116 - Proporzionamento verticale alzati “a quarti” (Lopetrone 2011). 
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dalle coperture, che invece ho potuto rappresentare in apposite sezioni 
elaborate tradizionalmente (figg. 45, 112) e poi anche con l’aiuto delle 
restituzioni del laser scanner 3D (fig. 46). I saggi che ho eseguito sulle 
coperture nel 1997 sono risultati determinanti per comprendere 1 dettagli 
altrimenti invisibili, comunque importanti per la comprensione globale del 
monumento. 


4.3 - IL PROPORZIONAMENTO ARCHITETTONICO 


Questo argomento è stato da ma già ampiamente trattato in due volumi diversi 
dove sono pubblicati i medesimi scritti. Pertanto, per non essere ripetitivo 
rimando a quelle pubblicazioni, segnalando anche in questa sede che l’antico 
tempio severinate fu costruito sulla base di un modulo di proporzionamento 
geometrico definito con la misuta del palmo romano (cm 7,4). 


La rotonda con le sue quattro appendici è racchiudibile in un quadrato di 
200 palmi per lato (m 14,80), ma il centro del quadrato non coincide con 
centro della rotonda (fig. 1/3). La polarità dei cerchi concentrici che pro- 
porzionano l’impianto della rotonda è spostato verso nord-est della metà 


117 - Rapporto aureo tra rotonda ed extra periplo del peristilio (Lopetrone 2011). 
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118 - Proporzionamento verticale alzati e geometria volte con sestante (Lopetrone 2011). 


del raggio del primo cerchio che presenta un raggio di 33,33 palmi, pari 
alla larghezza interna dei bracci, e questa ampiezza costituisce la misura 
di base che implementa gli altri due cerchi, pertanto il secondo cerchio è 
impostato su un raggio pari a 66,66 palmi e, conseguentemente, il terzo 
cerchio su un raggio pari a 100 pa/mi formante un circolo di m. 14,80 - 


(fig. 114). 


Questo modello geometrico di ripartizione delle misure a terzi, con cerchi 
concentrici progressivi ampliati di 33,33 palmi, si ritrova perfettamente 
anche negli alzati, alla prima misura fa capo il peristilio, alla seconda mi- 
sura le altezze interne dei bracci e degli archi del peristilio, mentre la terza 
misura corrisponde con l’altezza massima interna (fig. 115). 


La sezione che imposta gli alzati è parimenti regolata anche con la riparti- 
zione delle misure a quarti, con progressioni di 25 pa/mi. Il primo quarto 
imposta le altezze dei piedritti dei bracci, la metà regola le altezze superiori 
degli epistili e quindi la sommità della rotonda e l’imposta degli archi del 
tamburo, il terzo quarto imposta la base delle finestre della cupola e l’ul- 
timo quarto raggiunge la sommità dell’intradosso della cupola (fig. 116). 
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Tra le varie parti esistono poi delle relazioni numeriche che controllano 
l’armonia delle misure, non solo da un punto di vista estetico, ma anche 
e soprattutto sotto gli aspetti statici (figg. 1/7, 118). Per approfondimenti 
su questi argomenti rimando alla pubblicazione già citata in apertura del 
paragrafo. 


La geometria è insita nella realizzazione di qualsiasi edificio, costituen- 
done l’essenza progettuale, sia quando si manifesta secondo regole pre- 
stabilite, sia quando è espressa intuitivamente, sul piano della creazione 
spontanea. Un ordine geometrico, di qualsiasi estrazione, è indispensabile 
per generare qualsivoglia complesso architettonico e collegare le singole 
parti nel tutto. Questi processi complessi in antichità erano codificati con 
le cosiddette ‘giuste misure’, dettate dal senso della regolarità controllata 
da costanti numeriche e rapporti, spesso legati anche a valori sacri e ini- 
ziatici, quali il ‘numero puro”, la ‘corda a 12 nodi’, la ‘sezione aurea’, la 
‘divina proporzione’, etc.. Rispetto a ciò permane la convinzione che non 
è possibile identificare l’estetica della costruzione solo con l’individuazio- 
ne di una formula matematica che risponde a elaborazioni geometriche, 
giacché queste predisposizioni costituiscono degli strumenti di controllo 
utili a definire le ragioni dell’armonia compositiva, chiarificatrici quan- 
do si riscontrano in architetture realizzate, ma non sufficienti per spiegare 
completamente le qualità estetiche degli edifici. 


Grazie ai saggi condotti sui paramenti, alle complesse indagini 
archeometriche, alle verifiche scaturite dagli ultimi restauri e al rilievo 
eseguito con il laser scanner, si può sostenere che gli studi sull’antico 
Tempio bizantino di Santa Severina hanno fatto un grande passo avanti 
in ordine alla conoscenza del monumento, in relazione alla qualità dei 
corpi di Fabbrica, alla storia edilizia degli stessi e ai complessi rapporti 
geometrici, di complementarietà e di interdipendenza, con cui è stato 
concepito e modulato l’organismo edilizio, tanto singolare quanto unitario. 
I dati architettonici confermano che quando s’ideò e s’edificò il Tempio 
era ancora viva l’arte del costruire codificata dai romani, giacché a quella 
prassi le maestranze di quell’evo si riferirono, dimostrando di essere 
abbastanza istruite e capaci di elevare un edificio di modeste dimensioni, 
composto però da elementi e strutture complesse aggregate con genio 
antico, costruito tuttavia con estrema povertà di mezzi, una condizione 
di difficoltà aggiuntiva che esalta, ancor di più, l’abilità e l’arte di quei 
progettisti e di quei costruttori. I rapporti proporzionali delle membrature 
architettoniche dell’edificio, intese come masse strutturali, volumi 
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120 - Reggi torcia già installato su tutti i capitelli, modello ricostruito (P. Lopetrone 2007). 
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pieni e vuoti, che identificano le sagome e gli spazi coperti, sembrano 
supportati da straordinarie coincidenze geometriche che collimano tra loro 
sovrapponendosi, sia con i divisori «a terzi», sia con i divisori «a quarti», 
sia con «l’esagramma» e perfino con le formule divisorie tipiche della 
«sezione aurea». Il divisore «a terzi» e la «sezione aurea» si sovrappongono 
nell’impianto planimetrico, mentre 1 quattro metodi collimano, quali 
schemi regolatori, sulle strutture in alzato. È difficile, pertanto, indicare il 
metodo principale tra quelli riscontrati. 


Forse risiede proprio in queste sovrapposizioni compositive collimanti, 
imbrigliate in rigide geometrie erudite, il segreto dell’armonia 
dell’architettura, quale fondamento anche della longevità di questo 
singolare edificio bizantino, che ha resistito ai possenti tremori disastrosi 
scatenatisi in questa parte della Calabria e su esso, in un intervallo 
temporale che supponiamo lungo all’incirca quattordici secoli. 


4.4 - LA SEQUENZA COSTRUTTIVA 


Quando mi trovo davanti a edifici costituiti da architetture complesse cer- 
co di immedesimarmi nel protocollega che concepì l’opera e diresse 1 la- 
vori per cercare di capire le logiche sequenze edificatorie che portarono 
alla realizzazione di strutture particolari o ardite, che per la loro concre- 
tizzazione necessitano di una dettagliata organizzazione di diverse fasi di 
cantierizzazione affatto scontate ad essere pensate e attuate. 


Devo confessare che tecnicamente il Tempio severinate mi si è svelato 
completamente a restauro ultimato (febbraio 2007), sebbene devo ammet- 
tere che vi sono degli archetipi ancora non completamente definiti cantie- 
ralmente, tipo l’ancoraggio degli epistili, le doppie geometrie delle volte 
ellittiche del deambulatorio e le volte degli spicchi della cupola, quest’ul- 
time costituite da forme geometricamente molto complesse, per la cui rea- 
lizzazione non vi sono soluzioni univoche e, tra le tante possibili studiate, 
nessuna mi convince a pieno ritenendo di non avere individuato il metodo 
più semplice e più pratico in assoluto, che è quello che adoperarono. 

I motivi della realizzazione e della funzione degli epistili è chiara: a essi è 
affidato il compito di reggere le colonne e non farle ribaltare, né in avanti, 
né all’indietro, affinché il sistema così fatto contribuisca a determinare un 
nodo iperstatico con la concorrenza degli altri archetipi che li sovrastano 
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(archi e volte ellittiche) che impediscono lo spostamento laterale delle co- 
lonne. L’incertezza sugli epistili riguardano 1 dettagli del loro montaggio, 
ovvero il sistema di aggancio tra loro e i capitelli o i pulvini e il sistema 
di ammorsamento degli stessi sulla sommità della rotonda, entrambi non 
visibili e non esplorabili essendo questi ambiti difficili o impossibili da 
indagare. 


I due agganci potrebbero essere stati risolti con l’installazione di semplici 
incastri tra pietre o con perni di ferro rivestiti con lamina di piombo utili 
a tenere insieme epistilio, pulvino, capitello e colonna. Nessuna certezza 
vi è anche per l’ancoraggio dell’altro capo, importante per rendere 
solidale l’epistilio alla muratura della rotonda. La soluzione più ovvia di 
quest'ambito potrebbe essere un ingrossamento a doppio cuneo disposto 
sul capo del blocco, da incastrare sulle murature della rotonda e delle 
volte ellittiche, senza escludere la possibilità che in quest’ultimo ambito 
possano essere state adottate altre soluzioni. Nella realtà visibile si notano 
che tutti gli epistili presentano un piccolo incavo, a mo” di incastro, nella 
parte che sovrasta il capitello o il pulvino (fig. 1/9). 


Quattro degli otto epistili, esattamente quelli sulle colonne 1, 2, 3 e 6 (per 
la numerazione vedi figg. 20 e 82), sul fronte corto dell’aula manifestano 
ognuno un motivo zoomorfo, che sembra configurare una coppia di zampe 
di felino caratterizate ognuna da polidattilia a cinque dita (fig. 1/9). Il solco 
che divide le due ipotetiche zampe ricorre in tutti gli altri epistili, a volte 
anche sotto forma di buco. Ho valutato e sperimentato che in un tempo 
successivo alla costruzione fu installato un sistema metallico per reggere 
le torce, a mo” di tripode sospeso, che pogiava il piede proprio nel solco 
divisorio delle due zampe, adeguato per tali fini, agganciandosi a degli 
scassi ricavati alla base degli archi. Il sistema è stato verificato anche su 
tutti gli altri epistili o pulvini che perciò furono provvisti di scassi fatti ad 
arte per alloggiare il reggi torcia. (fig. 120). Questo elemento, ricostruito 
da chi scrive, è molto compatibile con le tracce di affumicatura visibili 
sulle costole angolari della cupola. 


Riguardo gli spicchi della cupola ho verificato che l’uso di una randa 
rotante su un’albero obliquo, costruito quale puntone per armare un 
castello di legno finalizzato a reggere la sommità della cupola, costituisce 
una delle soluzioni più semplici ad essere applicata e funziona utilmente 
per costruire gli spicchi autoportanti della cupola (fig. 12/), chiusi in 
sommità da un anello circolare cuneiforme costruito a mo’ di tappo (fig. 
122), sovraccaricato e contrastato a sua volta al centro da un possente dado 
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122 - L’anello tappato della cupola cupola sorretto dalle costole angolari degli spicchi, 
con al centro i mattonacci incuneati dalla chiave posta in sommità della cupola. 
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123 - Il profilo dell'ombra coincide col profilo curvilineo dell’antica randa ruotante su un 
albero obliquo armato per un castello adatto a sorreggere la chiave della cupola 


di calcarenite (figg. 45, 46, 56, 57, 58). Il profilo geometrico della randa 
è in sostanza ancora visibile, in quanto coincide col profilo della costola 
angolare (fig. 123), l'archetipo che costituisce l’elemento fondamentale per 
la stabilità della cupola che, con la sua regolarità, conforma, se posizionata 
sulle costole angolari, la sagoma di un arco a tutto sesto (fig. 46, 104). 
Mentre la sezione della cupola passante per il centro dello spicchio delinea 
una geometria che si conforma con un arco a sesto ribassato (figg. 102, 
103). 

Questo sistema ottimo, semplice e verificabile per costruire la cupola, non 
funziona però per le volte ellittiche del deambulatorio che sono sagomate 
all’interno di uno spazio anulare angusto, suddiviso da costole angolari 
di muratura sporgenti verso l’interno, le quali si impostano sul muro di 
perimetro della rotonda e invadono sporgendo, con degli spicchi triangolari, 
il primo tratto degli epistili (figg. /04, 124, 127), caricandoli per stabilizzarli 
ulteriormente. Il sistema è in armonia con l’abbasammento repentino della 
quota dell’estradosso dovuto al triangolo formato dal raccordo tra due archi 
(figg. 125, 126), che con sifatto archetipo è decisamente rafforzato, anche 
orizzontalmente. In realtà dette volte ellittiche raccordano due strutture 
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124- Costola angolare della volta ellittica poggiante sull’epistilio (1995). 
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125- Archetipi principali del tamburo e della cupola. 
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126 - In primo piano la geometria dell’arco sulle colonne con l’ ambito del tamburo. 


127 - Una volta ellittica che dà l’idea del giro compiuto dalle due rande terminali 


140 


concentriche, quella della rotonda e quella del peristilio, con archetipi singolari 
e rari a vedersi. 


Le volte ellittiche, però, sono state pensate per coprire il deambulatorio e, 
contemporaneamente, per agganciare gli archi del peristilio, su cui poggiano, 
formando insieme a questi ultimi archetipi il tamburo circolare (fig. 126). Alle 
stesse volte ellittiche è affidato il compito di contrastare la spinta centrifuga 
dell’anello del tamburo, che scarica il suo peso sui punti di imposta degli archi 
disposti sulle colonne, perciò considerata l’esiguità degli appoggi l’archetipo è 
di per sé l’elemento più debole e più sovraccaricato dell’edificio. Questo sistema 
di mutua concorrenza degli archetipi dimostra l’abilità del capomastro architetto 
a preoccuparsi tanto dell’estetica geometrica, quanto del bilanciamento statico 
delle strutture. 


Un altro dettaglio significativo è dato dal sistema realizzativo degli archi su 
colonne, tutti difformi, tuttavia modellati con grande sapienza, poiché l’anello 
che impostano assume i connotati di una corona rovesciata, col cerchio regolare 
posto in alto che prende i pesi e le punte rivolte verso il basso che scaricano i 
pesi sugli epistili delle colonne, rafforzandoli staticamente (fig. 126). 


Gli archi sono stati ottenuti murando alternativamente conci di pietra lavorati 
e grossi mattoni tardo antichi, affinché l’insieme si adeguasse a generare una 
serie di arcate contigue poggiate sugli epistili che reggono le colonne. Se si 
osserva attentamente la geometria di questi archi si comprende che essi sono 
molto deboli poiché basano il loro equilibrio su un concio di chiave a doppio 
cuneo, dovuto alla geometria del segmento circolare, il quale oltre ad incastrarsi 
da sopra verso sotto, si incastra anche da fuori verso dentro. Detta particolarità 
si coglie osservando il periplo interno e il periplo esterno del tiburio, nonché 
l’intradosso degli archi che non è piano ma obliquo, pendente verso il centro 
dell’aula, dato che il raggio dell’arco radente il filo esterno del peristilio è più 
grande del raggio radente il profilo dall’arco che si affaccia sull’aula. Siffatta 
geometria è ottenuta aumentando gli spessori dei giunti di malta al profilo 
esterno dell’arco, che vanno rastremandosi via via che si avvicinano allo 
spigolo dell’arco interno più piccolo, inoltre sulle facce esterne degli archi sono 
murate, ogni tanto, delle pietre a forma di cuneo che compensano il maggiore 
sviluppo (fig. 126). 

Gli archi, oltre a collegare lateralmente le colonne, costituiscono le strutture 
portanti dell’appoggio interno delle volte ellittiche, le quali con il loro peso 
e contrasto coprono l’anello del deambulatorio, stabilizzano il sistema e 
completano il tamburo e le strutture sommitali della rotonda (fig. 126, 127, 137, 
138). 
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Gli estradossi delle volte ellittiche livellano la sommità ricolmando i vuoti 
generati sopra e tra gli archi. L'insieme archi e sezione delle volte ellittiche 
costituisce il tamburo (fig. 45, 46, 125, 126, 138, 150) 


La geometria di questi archetipi (archi e volte ellittiche) è piuttosto diffici- 
le da spiegare e devo dire che questi archetipi, una volta concepiti, è molto 
più semplice realizzarli che spiegarli. In realtà le volte ellittiche ricolmano 
i vuoti e regolarizzano la sommità dell’anello della rotonda, inserendosi e 
legando con logica armonia gemetrica i sottostanti archetipi facendo fronte 
tanto alle esigenze estetiche quanto alle esigenze statiche di ogni parte. 


Resta sempre comunque da spiegare come è stato ottenuto l’andamento 
concavo, ellittico, dell’intradosso delle volte del deambulatorio. Il sistema 
della randa è applicabile anche qui, con l’eccezione che mentre per la 
cupola sono bastate otto rande, sotto, per costruire le volte ellittiche del 
deambulatorio, ne sarebbero servite sedici, a causa della forma allungata. 
Difatti con due rande si possono far girare i capi di ogni volta, dalla rotonda 
fino allo spigolo della costola angolare poggiato sull’epistilio, considerato 
che la restante parte centrale si raccorda da se per collegamento tra i due 
capi terminali (fig. 127). 

L’andamendo delle rande utilizzate per conformare sia il profilo interno 
della cupola sia quello delle volte del deambulatorio si pecepisce anche 
osservando le figg. 105, 106, 107 e 108, che mostrano il calco virtuale del- 
lo spazio e dei vuoti che impattano sui pieni. Quest'ultima definizione che 
possiamo definire ‘rilievo del vuoto” o ‘rilievo dello spazio racchiuso dalle 
murature’, in alcuni casi come questo, è molto utile a rappresentare, vista 
la facilità dell’elaborazione in restituzione digitale, affidata ai computers. 


Anche in questo caso si rileva la non definizione della zona d’ombra re- 
lativa all’aggancio delle volte ellettiche sugli archi che abbiamo immagi- 
nato con un incastro a gradini concentrici, secondo l’andamento dell’arco, 
per come rappresentato nella sezione illustrata nelle figg. 45 e 46. Detto 
incastro a gradino svolge una doppia funzione, quella d’appoggio della 
testa della volta sull’arco e quella di contrasto alla possibile cedimento 
dell’arco verso l’esterno. Le volte ellittiche assolvono in definitiva a quat- 
tro compiti: coprono il deambulatorio, completano il tamburo, raccordano 
il peristilio alla rotonda e stabilizzano il periplo del peristilio unifilare con- 
formato da plinti, colonne, capitelli, pulvini, epistili e archi. Il sistema così 
composto è iperstatico (fig. /38) valutata anche la controspinta laterale che 
i quattro bracci garantiscono alla rotonda. 
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4.4a - Le principali fasi di cantiere 

Dopo aver affrontato e compreso in qualche misura gli aspetti costruttivi 
più controversi dell’edificio ho compiuto una verifica sulla reale esecutivi- 
tà del progetto, scomponedo gli archetipi principali presenti nella fabbrica, 
con l’intenzione di ricostruire la sequenza edificativa in quindici macrofasi 
o stadi di avanzamento lavori significativi. 


Come da prassi, la prima fase edificativa ha riguardato certamente la 
preparazione della spianata e la definizione planimetrica delle fondazioni 
dell’edificio (fig. 128). In questa fase sono state innanzi tutto tracciate le 
fondazioni perseguendo il proporzionamento orizzontale della fabbrica con 
le corde misurate a palmi romani traccianti i compassi, secondo il modulo 


128 - Fase 1 - Preparazione della spianata e definizione delle fondazioni dell’edificio. 
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129 - Fase 2 - Alzata delle colonne sui plinti del peristilio. 
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geometrico già illustrato. Dopo il tracciamento sono state realizzate le 
fondazioni delle murature completandole fino alla quota ‘zero’ e posizionati 
all’interno della spianata 1 plinti, ottenuti dallo sbozzamento grossolano 
di massi di calcarenite di Isola Capo Rizzuto, forse ricavati da rocchi di 
colonne antiche. Questi plinti costituiti da blocchi pieni a bicchiere sono 
stati incastrati sul banco roccioso e sono stati alzati quanto bastava in 
ragione dell’altezza delle colonne disponibili in cantiere. In effetti i plinti, 
rispetto alla quota del pavimente affiorano con altezze diverse, mentre 
sotto le colonne 3 e 4 non compaiono affatto. 


Nella seconda fase riteniamo che si è provveduto alla posa e all’innalza- 
mento delle colonne di granito, adagiate sui plinti, già disposti perseguen- 
do quote differenti (fig. /29). Le stesse devono essere state adagiate su un 
castello di legno, per sorreggerle verticalmente, in attesa che venissero 
collocate nella loro posizione definitiva. Innalzare le colonne a spianata 
libera è certamente più semplice che portarle dentro e metterle in verticale 
dopo avere innalzato le mura. 


Il terzo stadio di avanzamento lavori, coincidente con la terza fase, ha 
comportato l’elevazione delle mura della rotonda, dei bracci, gli stipiti del- 
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130 - Fase 3 - Alzata dei muri bassi, a piombo, della rotonda. 
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le tre porte (ingresso porta del braccio e porta della rotonda fino all’impo- 
sta degli archi) e quelli della finestra del braccio occidentale (fig. 130), fino 
a che queste strutture non sono giunte alla quota d’imposta dei rispettivi 
archi, delle volte a botte o della volta a quarto di sfera dell’abside. 


La quarta fase ha riguardato la realizzazione degli archi su porte e finestra 
e la costruzione delle volte a botte dei tre bracci e della volta a quarto di 
sfera del catino absidale (fig. 131). Col completamento di questa stadio 
di avanzamento lavori la fabbrica aveva raggiunto un quarto dell’altezza 
interna programmata. 


Nella quinta fase sono state ricolmate le murature della rotonda e sono sta- 
te costruite le due finestre della rotonda (fig. 132), fino a che le mura non 
sono giunte a coprire le arcate dei bracci. 


Il sesto stadio di avanzamento lavori ha riguardato la posa dei capitelli 
(fig. 133) e dei soprastanti pulvini o stampelle, quando necessari, che cer- 
tamente sono stati imperniati in cima alle colonne in ragione delle loro 
altezze, a compensazione della misura delle diverse altezze dei monoliti. 
Cinque degli otto capitelli e pulvini sono in calcarenite di Isola. I capitelli 
delle colonne 3 e 7 sono fatti come dei bicchieri che s’innestano in cima 
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131 - Fase 4 - Alzata delle volte dei bracci e degli archi delle porte. 
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132 - Fase 5 - Ricolmo delle murature della rotonda e definizione delle finestre basse. 
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133 - Fase 6 - Posa dei capitelli e livellamento operato per mezzo dei pulvini. 
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134 - Fase 7 - Posa radiale degli epistili. 


alla colonna tagliata”. Il capitello e il pulvino della colonna 3 conservano 
ancora tutte le patine sedimentate nel corso dei secoli, gli altri sono stati 
quasi tutti ripuliti. 

La settima fase di cantiere ha riguardato la posa radiale degli epistili (fig. 
134), costituiti da grossi monoliti di pietra, per lo più in calcarenite di 
Isola, che ancorano il sistema colonna-capitello-pulvino alla rotonda, cui 
è affidato il compito di garantire all’edificio un comportamento iperstatico 
fissando il peristilio nel suo insieme e singolarmente, colonna per colonna. 
Per riuscire in detti intenti le colonne sono state preventivamente legger- 
mente inclinate all’indietro e contrastate con gli epistili usati come pun- 
toni, al punto che il diametro del cerchio misurato alla base delle colonne 
è più stretto rispetto al diametro del cerchio misurato in cima alle stesse. 
Questo raffinato e studiato disequilibrio garantisce maggiore stabilità ed 
equilibrio. 

Nell’ottava fase si è ricolmato e si è livellata la rotonda fino all’estradosso 
degli epistili raggiungendo l’altezza mediana interna dell’edificio (figg. 
135, 46). Io penso che gli epistili debbano essere stati ben ancorati sul 
muro della rotonda affinché contrastino efficacemente il ribaltamento delle 
colonne. Il sistema non è stato verificato, ma può essere stato ottenuto 
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135 - Fase 8 - Ricolmo e livellameto sommitale della rotonda fino alla quota degli epistili. 
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136 - Fase 9 - Costruzione degli archi sulle colonne. 
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anche attraverso imperniature profonde realizzate con barre di ferro 
rivestite con lamina di piombo, per come è il perno osservato sulla chiave 
della cupola (fig. 58). Fino a questo punto di fatto s’erano realizzate due 
strutture (fig. 135), tra loro sostanzialmente indipendenti: la prima era la 
rotonda, contraffortata dalle quattro appendici che fuoriuscivano da essa 
(tre bracci e l’abside), la seconda era costituita dal peristilio formato da otto 
colonne, sette di recupero, in tonalite, e l’ottava, il monolito mancante, fu 
costruita in muratura attraverso rocchi cilindrici di calcarenite sovrapposti, 
materiale ed archetipo qualificato da Loiacono di scarsa resistenza, infatti 
pensò di sostituirla (figg. 90, 91). 


La nona fase ha riguardato la costruzione degli otto archi posati sugli epi- 
stili reggenti le colonne, che nell’insieme costituiscono l’archetipo sommi- 
tale concatenante il peristilio alle spinte orizzontali e l'elemento di scarico 
dei pesi sommitali in cima alle colonne (fig. /36). Naturalmente questo 
archetipo da solo, se non sovraccaricato, non è capace di reagisce a nessu- 
na forza indotta. 


Lo stadio d’avanzamento lavori successivo, coincidente con la decima fase, 
ha comportato la costruzione delle otto volte ellittiche del deambulacro, che 
nell’insieme formano un anello unico, con estradosso uniforme e intradosso 
costolonato con spigoli vivi (fig. 137, 138, 46, 105, 106, 107). La costru- 
zione delle volte del deambulatorio, poggiate da una parte sulla sommità 
della rotonda e dall’altra sull’estradosso degli otto archi disposti in cima 
alle colonne ha consentito di ‘fondere’ tra loro capitelli, pulvini, epistili, ar- 
chi e volte ellittiche, costituendo di fatto una ‘struttura unica’, l’archetipo 
del tamburo circolare, avente un comportamento evidentemente iperstatico, 
che salda definitivamente il peristilio alla rotonda, facendo diventare anche 
questi due mega archetipi come un corpo unico. Col completamento della 
fase 10 la parte bassa dell’edificio, rotonda e bracci, furono ultimate e il tutto 
doveva presentarsi esattamente come nelle figg. 137 e 138. 


Con l’avvio dei lavori relativa alla fase 11 si incominciò a dare corpo e rego- 
la al tiburio cupolato che è una struttura a sé, fondata, poggiata e costruita so- 
pra il tamburo ad archi disposto in cima all’epistilio (figg. 138, 139). Anche 
qui immaginiamo ci sia stata una iniziale fase di tracciamento per impostare 
le geometrie degli alzati e separare i pieni dai vuoti costituiti da: una risega 
ottagonale che gira su tutto il perimetro esterno, dagli imbotti di 4 finestre, 
dagli imbotti di 4 buchi pontai, dall’imposta degli 8 spicchi, dalla posa di 8 
mensole fondanti le 8 costole angolari, disposte in allineamento con gli an- 
goli del legno realizzato e installato in sommità al centro dell’aula (fig. 138). 
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137 - Fase 10 - Costruzione delle volte ellittiche del deambulatorio, vista interna. 
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138 - Fase 10 - Completamento murature della rotonda e dei bracci, vista esterna. 
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Con la fase 12 è stato completato il tamburo ottagonale, realizzato le quattro 
finestre e la parte bassa degli otto spicchi interni della cupola costolonati 
(figg. 140, 150) un insieme costituente la parte portante della cupola. 


Con lo stato di avanzamento della fase 13 è stata completata la parte alta 
degli spicchi caratterizzati da vele realizzate per lo più con coppi ricurvi, 
un materiale che forma una muratura alveolata, più leggera e più facile da 
modellare (fig. 150). Gli spicchi furono completati in cima con la definizione 
di un anello circolare a cono rovescio per costruire in esso il cosiddetto 
“tappo”, utile a contrastare la gravità e 1 fattori implosivi (fig. 14/1). 


Lo stadio di avanzamento successivo dei lavori, coincidente con la fase 
quattordicesima, comporto la realizzazione della chiusura dell’anello 
sommitale ottenuta con laterizi di vario spessore disposti a giro, per dar 
corpo al cosiddetto “tappo”, avente un diametro prossimo a 20 palmi romani, 
pari alla decima parte dell’estensione massima della pianta dell’edificio 
(figg.122, 142). AI centro del “tappo” o “chiave” fu posata, infine, una grossa 
pietra squadrata e modellata a mo” di cuneo (il concio di chiave fig- 57) per 
contrastare tutte le spinte laterali e accogliere su essa una cuspide che col suo 
peso incrementasse la stabilità della parte sommitale della cupola. 
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139 - Fase I1 - Impostazione di cupola, risega, finestre, mensole e buchi pontai. 
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140 - Fase 12 - Completamento del prisma ottagonale del tiburio rettilineo. 
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141 - Fase 13 - Completamento degli spicchi della cupola con coppi ricurvi. 
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142 - Fase 14 - Completamento della chiave sommitale e della cupola con laterizi. 


A questa fase ne seguì certamente una quindicesima e ultima, consistente 
nella definizione delle falde e dei manti di coperturae. Ultimate anche que- 
ste lavorazioni l’aspetto esterno del Tempio di quell’evo, anche se meno 
rifinito, non doveva essere troppo diverso da quello attuale (fig. /43). 


La descrizione precedente, trattata molto rapidamente a grandi salti, è frut- 
to di proiezioni programmatiche sulla consequenzialità delle fasi edifica- 
torie scaturenti da logiche costruttive comuni, che trovano ampi riscontri 
nella pratica edilizia attuata per elevare questo tipo di archetipi ricorrenti 
negli edifici in muratura. 


NOTE CAPITOLO 4 
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66 P, LOPETRONE, // Battistero di Santa Severina — Rapporti e proporzioni architettoniche, ... op. cit. . 
67 Per la numerazione delle colonne vedi pianta Loiacono (fig. 20), o pianta Lopetrone (fig. 82). 


68 La cupola de Serapeo del Canopo e la cupola del Vestibolo della Piazza D'oro. 
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143 - Fase 15 - 
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Completamento con sistemazione delle coperture (vista 2007). 
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CAPITOLO 5 
ANALISI E DEDUZIONI CONCLUSIVE 


5.1 - IL CANTIERE DI RESTAURO STORICO-RIVELATIVO 


Nella lectio magistralis di apertura dell’anno accademico 2008-2009, 
tenuta alla facoltà di architettura dell’ Università “La Sapienza” di Roma, il 
prof. Giovanni Carbonara ha sostenuto che «// restauro non è conservazione 
o, almeno, non è soltanto conservazione. Risponde, sì, ad esigenze di 
conservazione e “trasmissione al futuro” delle antiche testimonianze di 
storia e d’arte ma il suo ruolo è tanto ‘“‘conservativo” quanto “rivelativo” 
o, secondo la Carta del restauro italiana del 1972, di “facilitazione della 
lettura” dell’opera. Il restauro, in altre parole, è come una ‘edizione 
critica del testo”; è anche un atto di filologia quanto mai arduo e rischioso 
perché condotto non su copie ma sempre su originali; è ‘ipotesi critica’non 
esercitata verbalmente ma tradotta ‘in atto’, destinata perciò ad avvalersi 
proprio del linguaggio dell’opera da restaurare, più precisamente d’uno 
specifico metalinguaggio ricco di strumenti, segni e codici “diacritici”, 
vale a dire atti a distinguere testo e integrazioni. Il restauro architettonico 
si colloca, dunque, in una classe alta di rischio che comporta l’obbligo 
di scelte caute e ragionate. È ricorrente l’ingeneroso e ridicolo refrain di 
Roma come d'una città che soffre sul piano del confronto internazionale 
perché afflitta da “troppa conservazione”; Roma e con essa l’Italia intera 
hanno ben altre e più profonde ragioni alla base dei loro problemi e del 
loro declino.». 

Quando mi è stata data la possibilità di intervenire per studiare e restaurare 
il Battistero di Santa Severina mi sono chiesto come procedere, dovendo 
scegliere di eseguire o un restauro conservativo che comprendesse tutte le 
materie giacenti sull’edificio, oppure eliminare le superfetazioni moderne, 
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ampiamente documentate, che occultavano le stratigrafie antiche superstiti, 
utilissime per comprendere il monumento fino in fondo, per portarle alla 
luce, restaurarle e facilitare la lettura dell’opera. La spinta ad agire nella 
seconda direzione me la diede il Soprintendente Roberto Cecchi nel 1994, 
che dispose di eseguire dei saggi per verificare cosa vi fosse sotto quei terrosi 
e fatiscenti intonaci realizzati per lo più nel 1955 con malte cementizie. 


L’alternativa opposta avrebbe comportato il consolidamento e il restauro 
di quegli intonaci moderni che non potevano considerarsi superfetazioni 
storiche ma sedimentazioni posticce, incautamente posate sulle stratigrafie 
storiche residue. Tale situazione si è ripetuta nell’eseguire i saggi in 
copertura, dove sono stati rinvenuti da tre a cinque strati di coppi ricurvi 
tutti fratturati e inutili a svolgere le funzioni di allontanamento delle acque 
meteoriche, costituenti un ammasso di detriti che di fatto ostacolava il 
restauro e l’impermeabilizzazione delle falde di copertura. 


Dopo aver fatto 1 saggi in prossimità dei bassorilievi non ho avuto alcun 
dubbio sulla loro rimozione considerato che la loro collocazione aveva 
causato imponenti scassi che avevano indebolito considerevolmente gli 
angoli delle murature d’attacco del braccio occidentale con la rotonda (figg. 


144 - Settore del Battistero con lesioni passanti sugli archi dei bracci e sulla volta. 
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94-99). Quell’ambito in realtà era contrassegnato anche da una profonda 
lesione che dalla chiave dell’arco del braccio lungo si diramava sulla volta 
soprastante attraversandola prima verticalmente e poi orizzontalmente fino 
a terminare alla chiave di volta dell’arco del braccio nord ricostruito (fig. 
144). Per immaginare il movimento subito dall’edificio nel senso spaziale 
basta guardare i due epistili interposti tra i bracci nord e occidentale 
spezzati a distanze diverse. Qualche sisma imponente aveva fatto ‘ballare’ 
questa parte dell’edificio, in una epoca successiva in quando era rimasta 
l’unica a essere immodificata e ad essere libera da murature sopraelevate. 
Non si esclude che la suddetta lesione, opportunamente ricucita anche 
attraverso perforazioni armate con aste di vetroresina, potrebbe essere un 
segno impresso dal violento terremoto del 1638. 


L’esperienza maturata nel corso dei restauri al Castello®, dove sono 
state eliminate tutte le superfetazioni novecentesche che occultavano 
architetture significative costituenti gli spalti dei bastioni e gli interni degli 
stessi bastioni, e dei restauri al Battistero mi ha aiutato a decidere in tal 
senso anche quando mi sono trovato a dirigere scientificamente il restauro 
della chiesa di San Martino di Giove a Canale di Pietrafitta”, prima 
sepoltura dell’abate Gioacchino da Fiore, ridotta nel corso del settecento 
e dell’ottocento a fabbricato rurale, con l’aula trasformata in magazzino e 
la Cappella con l’abitazione dei monaci trasformate a stalle per ricoverarci 
porci, galline, capre e quant’altro. A Canale non mi sono posto alcuna 
domanda, poiché la distanza tra conservare le stalle o demolirle per 
liberare le strutture e gli spazi altomedioevali protagonisti dalla storia vera 
era incommensurabilmente infinita. 


Gli interventi su questi monumenti sono stati mediati dal concepimento di 
cantieri di restauri storico-rivelativi, dove al superfluo occultante, invadente 
e dannoso, non ho dato spazio, preferendo alla loro inutilità svelare gli 
spazi e la qualità dei materiali originali, storici o storicizzati dell’edificio, 
procedendo su essi, quando necessario, con interventi delicati, di tipo 
conservativo, finalizzati alla comprensione dei manufatti storico-artistici 
per la loro trasmissione al futuro. 


Nel Battistero gli unici consolidamenti realizzati hanno riguardato la 
ricostituzione dei piani di copertura, la cucitura della lesione con barre di 
vetro resina infilate in perforazioni iniettate con resina, e la ricostruzioni 
delle due parti di pareti del braccio d’ingresso squarciate, quando vi 
murarono i quattro bassorilievi. 
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S.la - Materiali di spoglio: stile e cronologia dei manufatti 


Il manufatto più antico presente nel Tempio è costituito da un piccolo 
capitello in stile dorico di pietra calcarea, forse di Petilia Policastro, 
montato in cima alla colonna 8 (fig. 145). 

Non è chiaro se 1 plinti 1, 2, 3, 6, 7 e 8, i capitelli delle colonne 2, 3, 4, 5, 
6 e 7 siano stati ricavati per rimodellazione di rocchi di colonne antiche 
(forse greche). Stessa cosa vale per gli epistili 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7, che 
sembrano essere stati ricavati per spacco di monoliti più grandi afferenti 
trabeazioni, architravi o epistili antichi (forse greci). 


Sulla colonna 1 si vede montato un capitello bizantino a stampella, di 
marmo, che presenta, sotto la scritta di Giovanni, delle volute richiamanti 
le fattezze tipiche dello stile ionico (fig. 146). 


AI centro dell’aula compare un antico fonte battesimale costituito da un 
cilindro di marmo cavo all’esterno scanalato, alto 10 palmi romani (74 
cm), riferibile alla tarda epoca romana, che le analisi fisico-chimiche hanno 
indicato provenire dalla cava turca di Usak"! (fig. 147, 148). 


Il peristilio è formato da una colonna falsa, la numero 6, formata da due 
mezze colonne un tempo disposte sul sagrato della Cattedrale, e da sette 
colonne disuguali vere, di granito, lavorate in epoca romana, la n. 3 e la n., 7 
tagliate in cima. Le analisi fisico chimiche delle colonne non ha consentito 


145 - Capitello dorico sulla colonna 8. 146 - Capitello a stampella sulla colonna 1. 


158 


145, 146 


147, 148 


147 - Fonte sovrastato da una conca (2006). 148 - Fonte (2007). 


di accertare se esse provengano da cave europee, egiziane o orientali. 


Sul monumento compaiono poi molti modelli di laterizi di differente 
tipologia e dimensione. I sequipedali si vedono montati sugli archi 
delle colonne e sulle finestre della cupola. Altri mattonacci tardo antichi 
compaiono mischiati con questi. Alcuni di essi presentano i bolli ben 
indicativi della figlina che li ha prodotti, descritti in precedenza”? (figg. 67, 
68, 69). 

L’arco e il soprarco del braccio meridionale e della porta della rotonda 
sono stati realizzati con mattoni più piccoli e più sottili (figg. /49), di varie 
misure (bessali, pedali e sesquipedali). 

In sommità della rotonda e del tiburio sono visibili, a mo’ di romanella 
leggermente sporgente, delle tegole piane antiche, di spoglio, alcune di 
epoca romana, altre di epoca greca (figg.49, 50). 

Il riempimento che conforma la cosiddetta ‘lanternina cieca’ costruita in 
sommità del tiburio, è costituito per lo più da tubi fittili di spoglio a sezione 
quadrangolare di epoca romana, usati in quell’evo per riscaldare gli interni 
(figg. 51, 52, 53). Sulla volta del braccio occidentale e sulla volta ellittica 
del deambulacro che sta sotto la finestra del tiburio del versante nord, ci 
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149 - Braccio sud con arco e soprarco in mattoni antichi. 


sono dei tubi tondi di spoglio, anch’essi di epoca romana (fig. 54). 


La cupola costruita all’interno del tiburio ottagonale è conformata a mo” 
di calco di mezza zucca (figg.105-108), con spicchi concavi arcuati con 
costole angolari che sembrano l’evoluzione degli spicchi di due cupole 
famosissime visibili a Villa Adriana a Tivoli, in particolare nel Serapeo 
del Canopo e nel Vestibolo della Piazza d’oro, riferibili alla prima metà 
del sec. II. 


Le vele degli spicchi della cupola severinate sono state in parte costruite 
in muratura in parte in coppi ricurvi non misurabili e di difficile datazione, 
probabilmente di epoca romana o tardo antichi (fig. 150). 


La volte ellittiche del deambulatorio, originalissime, come gli spicchi della 
cupola, non sono confrontabili con modelli di architetture classiche (figg. 
150, 151). 


Un manufatto riferibile all’arte cristiana dei secc. V-VI o al periodo proto 
bizantino e costituito dal pulvino, montato sopra la colonna 7, costituito da 
una pietra calcarea che reca scolpita una croce patente a otto punte inscritta 
nel cerchio con l’incisione che ricorda Teodoro, che qualcuno indica come 
il fondatore del Tempio (fig. 71). Sulle altre facce del dado si vedono incisi 
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150 - Spicchio costruito tra le colonne 7-8. 
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151 - Le volte ellittiche del deambulatorio viste dal basso verso l'alto. 


da un lato tralci e girali con foglie, dall’altro tre palmette costituite ognuna 
da sette foglie (figg. 152, 153). 


Anche la faccia principale del dado del capitello dorico, posto sulla colonna 
n. 8, è stata rilavorata con incisioni di motivi a girali simili al pulvino del 
capitello della colonna 7, mentre le facce laterali presentano una tre cerchi 
doppi concentrici, l’altra quattro cerchi doppi concentrici (figg. 6, 145). 


Gli epistili monolitici, abbastanza sottili, sono lontani dai modelli di 
architrave romani, tuttavia rientrano nelle conformità tipologiche degli 
archetipi bizantini di recupero (fig. 135). 


Di gusto evidentemente bizantino è la decorazione visibile sul capitello 
della colonna 3, caratterizzata da una sintetica iconografia minimalista, 
concretizzata da croce greca scavata in mezzo a due spirali o girali incise 
che ricordano l’andamento geometrico delle volute ioniche (figg. 72, 119, 
154). Lo stesso motivo è riproposto sulla faccia interna, mentre sulle facce 
laterali si vedono due decorazioni identiche, anch’esse molto stilizzate, 
non proprio chiare, somiglianti a due cestini, ma anche a due fioroni di loto 
fortemente schematizzati (figg. 154, 72, 119). 


AI periodo medio bizantino è riferibile la scritta che ricorda il vescovo 
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152 - Pulvino capitello 8, faccia frontale... 153 - Pulvino capitello 8, faccia lat. sx. 
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154 - Pulvino del capitello della colonna 3 con decorazioni geometriche (Carta 1911). 
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Giovanni, che alcuni indicano come autorità che ha completato la costruzione 
o ricostruzione del Tempio (figg. 73, /46), oppure come primo Metropolita 
severinate. Alla stessa epoca è riferibile la transenna antica traforata con 
quattordi cerchi, visibile sulla finestra nord della rotonda (fig. /55), restaurata 
prima del 1911, forse dopo il terremoto del 1832, e l’acquasantiera a muro, 
costituita da un ottagono cavo, collocata sul tratto di muro del braccio 
occidentale, per essere funzionale sia quando s’entrava dalla porta esterna, 
sia quando s’entrava dalla porta interna (figg. 60, 156, 159, 166). 


I piedritti del braccio meridionale (fig. 149) e dell’abside sono realizzati 
con blocchi di calcarenite squadrati. L’arco dell’abside, sebbene in parte 
distrutto a seguito della costruzione della pala d’altare e ricostruito in 
sommità da Loiacono, si vede che in origine era realizzato in parte a 
mattonacci tardo antichi in parte in blocchi di calcarenite (fig. 1/57). 


I piedritti d’imposta degli archi del braccio occidentale e del braccio 
nord sono in pietra ordinaria, mentre gli archi sono costruiti con pietre di 
calcarenite sbozzate alla grossa e sembrano coevi, come quello dell’abside, 
agli archi disposti sulle colonne (figg. 159, 158). 


Tutto il materiale sopra descritto appartiene all’edificio originario, quello 


155 - Antica finestra restaurata (1928). 156 - Antica acquasantiera. 
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158 - Arco originale del braccio nord ricostruito da Loiacono 1927-28. 
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159 - Arco originale del braccio ovest con piedritto parzialmente ricostruiti (2007). 


descritto di seguito appartiene alle fasi post quem, realizzate in epoca 
successiva alla fondazione. 


Le patine di fumo depositatesi sui manufatti appartengono alla prima fase 
d’uso del Sacro edificio. 


Il primo ciclo di affreschi è stato realizzato a distanza di tempo dalla 
fondazione; la loro rimozione può far capo a qualche lotta iconoclasta. 


A epoche successive al primo ciclo pittorico risalgono la costruzione 
dell’intonaco reticolato, la realizzazione degli affreschi realizzati su esso, 
riferiti al secondo ciclo pittorico, così come la spicconatura di quest’ultimo 
apparato musivo. Sulle mura vi sono le tracce di altri affreschi realizzati 
in epoche successive, l’ultimo tra questi è l’affresco di San Girolamo del 
sec. XV (fig. 162). 

Il pezzo di transenna segnalato da Orsi e recuperato da Loiacono, ora 
conservato nel museo diocesano, e i frammenti simili recuperati dallo 
scrivente nel riempimento dell’altare di marmo, sono riferiti all’evo 
normanno relativi a barriere presbiteriali di datazioni incerte, oscillanti tra 
la fine del secolo XI e gli inizi del secolo XII”? (figg. 160, 161). 


Il portale in pietra calcarea di Petilia Policastro è riferibile alla seconda 
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160 - Frammento di barriera presbiteriale trovata da Orsi e Loiacono (1911-1927), 
recuperataa nel Battistero e conservata da me nel Museo Diocesano sin dal 1998. 


161 


161 - Frammenti di Barriera presbiteriale in gesso ritrovati da me dentro l’altare di mar- 
mo Battistero (2006) consegnati al Museo Diocesano (2016). 
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162, 163 


162 - Affresco di San Gholamo (sec. XV 163 - Tompagno dell’apertura realizzata nel 
s.m) sull’angolo del braccio nord. braccio meridionale (sec. XVI - prima metà). 


metà del sec. XIII (figg. 1, 2, 6, 7, 8, 84). 


L’affresco di San Girolamo realizzato all’angolo destro del braccio nord, è 
riferibile alla seconda metà del sec. XV (fig. 162). 


L’apertura a strappo realizzata su muro laterale del braccio meridionale, 
ora tompagnata, è stata aperta tra la fine del secolo XV e gli inizi del sec. 
XVI (fig. 163), quando si ricavò una sacrestia di servizio alla Chiesa. 


Le murature di tompagno della porta della rotonda, della porta laterale del 
braccio occidentale e l’apertura della porticina che collega la sacrestia al 
Vacuo del Lavabo risalgono alla seconda metà del sec. XVIII (fig. /64), la 
stessa fu poi parzialmente risistemata nella parte alta con la finestra cieca 
inserita da Loiacono nel (1927). Su questa porta si leggono i segni degli 
appoggi realizzati per reggere le mensole quando il vano fu trasformato in 
ripiani (segnati nella fig. 164 con la linea a puntini). 


La porta di collegamento con la Cattedrale è stata realizzata da Mons. Pujia 
agli inizi del Novecento. La ripresa di muratura a mattoni che si vede sulla 
parte sommitale dell’arco del catino absidale fu realizzata da Loiacono nel 
1927 (figg. 149, 157). 
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164, 165 


164 - Porta tompagnata della rotonda con 
transenna cieca montata da Loiacono. davanzale della finestra della cupola. 


Il braccio nord, la finestra cieca murata sulla porta della rotonda, il portale 
qui ricollocato e il pavimento in calcestruzzo sono stati realizzato da 
Loiacono (1927-1928). 


Le vasche del lavabo e la sottostante mensa, ritrovata murata nell’altare di 
fondo di S. Filomena da Pietro Loiacono, sono state smontate e rimontate 
da Loiacono, poi nuovamente sistemate da Galli nel 1955, che vi portò 
i primi tubi dell’acqua. Il Colonnello in quella fase montò il portone 
attuale, una nuova conca in pietra scura sul fonte di marmo (fig. 147), 
aprì le pareti del braccio occidentale e vi murò quattro bassorilievi, montò 
l’altare di marmo di spoglio occultando quello antico e su esso installò il 
bassorilievo di S. Anastasia incassato nel muro di tompagno dell’abside 
(fig. 63), dispose, inoltre, nel braccio nord l’insieme di sculture afferenti 
il sepolcro di Angelo De Luca (fig. 12). Questi manufatti artistici estranei 
all’aniconico Tempio sono stati rimossi nel 2007 (fig. 94-99), per facilitare 
la loro musealizzazione in ambiti più consoni. 


Gli intonaci esterni attuali e le nuove transenne traforate che chiudono le 
finestre sono lavori fatti realizzare da Francesco Mollo nel 1998 (fig. 143). 


169 


166 - Ricostituzione murature e evidenziazione antica porta del braccio occidentale (2007). 


Sono stati realizzati da me nel 1997 i manti di copertura. Al 2007 
risalgono i lavori relativi alla detrazione dell’intonaco cementizio (fig. 
100), lo smontaggio dei bassorilievi e dell’altare di marmo (fig 94- 
99), la ricostruzione delle mura del braccio occidentale demolite per 
murarvi 1 bassorilievi (figg. 159, 166), la ricostruzione dell’architrave di 
controfacciata del braccio dell’ingresso e la realizzazione dell’impianto 
elettrico (figg. 100, 122,151, 165, 210). 


5.2 — LO SPAZIO ECCLESIALE BIZANTINO 


5.2a— Le tipologie ecclesiali e figurative sviluppate nel millennio bizantino 
(330-1453) 


Gli studiosi indicano che la civiltà figurativa e architettonica nata a 
Costantinopoli, a partire dal IV secolo d.C., ebbe una durata molto lunga, 
fino e oltre la caduta della Capitale in mano ai Turchi (1453). 

Le espressioni d’arte bizantina del primo periodo maturarono tra i secoli 
IV e V, ma è nel regno di Giustiniano, nel secolo VI, che presero una 
loro fisionomia ben definita, concretizzandosi in capolavori assoluti 
(prima fase o età d’oro). Giustiniano (482-565) fu l’ultimo Imperatore 
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bizantino educato nel seno di una famiglia di lingua e cultura latine. A 
questa primissima fase seguì la seconda, meno fiorente, durata dalla morte 
di Giustiniano fino al 641. Questo lungo periodo, il cui inizio è fissato 
nel 330, è detto proto-bizantino (330-641) nel senso che si trattava di uno 
Stato tardo-romano, dove si parlava ancora il latino, sebbene le regioni 
orientali dell’impero erano ormai da tempo in corso di ri-ellenizzazione. 


Il periodo medio bizantino (641-1204), più lungo del primo, diversi storici 
lo anticipano al 610, anno di ascesa al trono di Eraclio I, che spodestò 
Flavio Foca (602-610), epoca in cui l’entità statuale, ridotta ormai a potenza 
regionale, era più greca che latina e divenne quella che molti storici moderni 
chiamano Impero bizantino, giacché, dopo aver perso 1 territori dell'Impero 
romano d’occidente, si era completamente ellenizzato. Questo periodo è 
caratterizzato da una prima fase che parte sostanzialmente dal 610 e termina 
nel 730, anno in cui incomincia la seconda fase, quella della decadenza 
innescata con la lotta iconoclasta durata oltre un secolo, fino all’843. La 
terza fase del periodo medio coincide con la seconda età d’oro bizantina, 
quella che si affermò con l’avvento della dinastia imperiale Macedone (867- 
1057) e durò fino al regno di Alessio V Ducas terminato nel 1204. 


Il periodo tardo Bizantino (1204-1453) parte, invece, con la conquista di 
Costantinopoli espugnata dai crociati e si concluse con la conquista degli 
Ottomani, i nuovi nemici dei cristiani. Questo periodo fu contrassegnato 
da un’originale rifioritura, detta rinascenza bizantina, avviatasi sotto la 
dinastia dei Paleologi (1261-1453). 


L’arte architettonica bizantina pre-iconoclasta (330-730) continuò a 
riferirsi ai modelli a pianta centrale romani, con strutture coperte a cupola 
e a volte. La decorazione interna degli edifici costruiti nella prima fase, 
detta anche età d’oro, si presentava in origine solo con motivi floreali e 
geometrici. Giustiniano scelse una decorazione aniconica, per emulare il 
Tempio di Gerusalemme e questa scelta costituì un riferimento anche per 
l’edilizia sacra minore. Successivamente, nel secolo VI si incominciò a 
realizzare dei mosaici conformati per lo più dalla ieraticità e divinizzazione 
del potere imperiale dell’epoca. 


Nella prima fase del secondo periodo (610-700) l’architettura bizantina 
diventò più povera, sia nella qualità dei materiali che nelle dimensioni, per 
privazione di elementi di finitura raffinati e figurazioni. Sul finire di questa 
fase storica pre-iconoclasta, dopo che si era perfezionata la tipologia di 
chiesa a croce greca, incominciarono a proliferare le rappresentazioni 
antropomorfe. Questa attività artistica figurativa innescò, con la 
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venerazione delle icone umanizzate, una forma di idolatria, da cui scaturì 
un durissimo confronto dottrinario sfociato nella lotta iconoclasta, durata 
complessivamente oltre un secolo (730-843). 


Gli edifici di culto costruiti nei secoli successivi mantennero il tono 
modesto dei due secoli precedenti, costituendo piccole chiese o cappelle 
dalle proporzioni non monumentali, con pareti interne spesso arricchite, 
nel periodo post-iconoclasta, da importanti apparati musivi realizzati con 
la tecnica dell’affresco. 


Nella piena fase della rinascenza (1261-1453) predomina l’effetto vistoso 
che prevale sulla qualità, i monumenti sono connotati da tipologie molto 
lontane dalle età d’oro, sia tipologicamente sia figurativamente. 


I caratteri del tempio severinate sembrano appartenere all’età che sta a 
cavallo tra gli ultimi anni dell’evo proto-bizantino e i primissimi anni del 
medio bizantino, quando ancora era viva la tradizione romana nell’arte del 
costruire, pratica che sembra tramontata definitivamente con la morte di 
Eraclio I (641). 


5.2b — I caratteri principali delle Chiese orientali 


Per comprendere la forma dell’arte di definizione dello spazio della chiesa 
bizantina ortodossa orientale dobbiamo partire dai pluri significati che 
questa Chiesa ha dato alla materia. Per loro la realtà materiale non è il 
simbolo delle verità spirituali, ma prende valore solo quando questa rivela 
delle verità spirituali, nella consapevolezza che la distanza tra la verità 
materiale e la verità assoluta si può colmare solo mediante l’esperienza 
spirituale personale. 


L'architettura sacra bizantina è espressione, tra le più caratterizzanti, della 
teologia in uso nella Chiesa orientale; essa rivela in modo immediato e 
sensibile tre verità: l'affermazione e la nobilitazione della materia naturale, 
il carattere apofatico individuale della conoscenza teologica, la Parola 
sull’origine del mondo, cioè l’apparizione dell’immagine del Logos nella 
realtà materiale del mondo. 

La verità relativa all’affermazione e alla nobilitazione della materia 
nell’architettura bizantina si coglie nel rapporto armonico che essa ha con 
la natura. Il Tempio bizantino è quasi sempre completamente ordinato 
all’interno di confini naturali, non si oppone alle linee orografiche del 
luogo, anzi, di sovente, ne riassume l’originalità replicandone la forma, 
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nobilitando 1 materiali di costruzione disponibili in zona, compreso i 
materiali di spoglio, prodotti da altre civiltà in altre epoche storiche, 
reimpiegati e riutilizzati con l’abilità che connota i caratteri tipici 
dell’architettura bizantina. Ogni materia costruttiva di primo utilizzo o 
di reimpiego è sistemata, composta, modellata per essere nobilitata con 
geometrie e superfici aniconiche e apofatiche, che richiamano le verità 
spirituali rivelate da Dio-Logos concernenti la creazione e l’incarnazione. 
L’uomo mantiene le distanze restando uomo, non umanizzando mai il Dio- 
Logos nemmeno con il pensiero. 


La verità scaturente dal carattere apofatico, individuale, personale della 
conoscenza teologica, si percepisce, invece, nella creazione artistica della 
fabbrica, ubbidiente alle ragioni interiori che legano la bassezza della 
materia naturale alla possibilità di generare attraverso esse uno spazio 
ideale dove l’inconscio umano può cogliere l’eterna misericordia di Dio, 
ma non la sua materializzazione. Nell’architettura bizantina l’artista è 
staccato da ogni verità teoretica data oggettivamente; il suo sforzo è 
quello di non far prevalere la logica umana sulle grandezze trascendentali 
che riguardano Dio, in quanto per noi inaccessibile, ininterpretabile, 
irrapresentabile. L'atteggiamento estremistico apofatico retrocede solo 
quando c’è da confermare alcune verità rivelate legate all’incarnazione 
di Dio, l'avvenimento del Logos fatto uomo, e alla creazione rivelata 
attraverso la Parola. Queste conferme si colgono velatamente negli edifici 
sacri bizantini che sono per lo più impostati su geometrie aniconiche, 
usate a volte come schemi ideali del volto o del corpo del Logos incarnato 
(fig. 167), che richiamano anche la rotondità del mondo e del cosmo, il 
movimento dei ‘cieli piegati’ verso la terra (fig. 1/68) e la formazione nella 
figura della croce (fig. 169) o del monogramma di Cristo (fig. 185). 


Negli edifici bizantini del secondo o medio periodo, le porte, le finestre, 
le colonne, sono nelle misure dell’uomo e rimangono nelle stesse 
misure indipendentemente dalla grandezza del Tempio. Le misure si 
moltiplicano, ma non si ingrandiscono, in tal modo l’architetto bizantino 
riesce a conservare la misura umana, creando allo stesso tempo una 
realtà universale di un corpo unico, la realtà del tutto che non abolisce, 
ma fa risaltare la parte, la realtà della parte che non si perde nel tutto, 
ma che definisce tutto. Questo rapporto organico della parte col tutto, il 
riferimento alla misura umana con la costruzione e col cosmo, è l’elemento 
più sensibile dell’edificio sacro bizantino, che non è solo il corpo del 
Logos fattosi carne, ma anche lo spazio delle energie dello Spirito Santo, 
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alle quali l’uomo credente partecipa personalmente nella dialettica della 
morte e della risurrezione. Molti studiosi sostengono che l’architettura 
bizantina è riuscita a dare immagine alla Pentecoste, l’opera dello Spirito 
Santo, che ha come punto di partenza la libertà del rapporto personale 
con Dio-Logos. La costruzione bizantina mantenendo le misure umane, 
forma perfettamente l’immagine sensibile del mondo. La fioca luce delle 
finestre che ritorna indietro, battendo sull’interno della cupola e delle volte, 
stimola l’inconscio ad allargare i confini della percezione spirituale, di là 
dei diaframmi murari alla ricerca di quel ‘centro’ che è dappertutto, non 
essendoci un limite ultimo percepibile alla grandezza di Dio. Così, il corpo 
dei fedeli che si raduna nel tempio per formare e manifestare la Chiesa, il 
Regno di Dio, non è semplicemente coperto dalla creazione architettonica 
ma forma con lei una realtà unica protetta da Dio-Logos. 


5.2c — Gli influssi apofatici sull’architettura del Tempio originario 

L’architettura della rotonda severinate si conforma esplicitamente come 
una realizzazione artistica di carattere apofatico, ad immagine della 
teologia bizantina altomedievale. L’architetto capomastro nella creazione 


167 - Schema geometrico “trinitario”’bizantino, articolato in tre cerchi concentrici, ideale 
per il volto del Logos incarnato ispirato dalla rotondità del mondo, del cosmo e del creato. 
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168 - Schema proporzionale “trinitario” degli alzati del Tempio severinate articolato su 
tre cerchi concentrici, ispirato al movimento dei cieli piegati verso la terra. 


169 - Schema proporzionale “trinitario” dell’impianto del Tempio severinate articolato 
su tre cerchi concentrici, ispirato alla figura della croce e del nimbo (vedi fig. 167). 
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dell’edificio sacro ha manifestato la sua coscienza teologica aderente 
a quella della Chiesa d’appartenenza, incarnando il corpo di Dio con 
i materiali della terra disposti con geometrie che non mostrano il Dio- 
Logos, ma ne sublimano l’esistenza come verità della realtà del mondo e 
del cosmo, con la ragione personale sorretta dal credo apofatico. 


Il restauro storico rivelativo eseguito sui manufatti del Tempio ‘severinate’ 
ha facilitato la lettura dell’opera originaria, con la distinzione chiara 
dell’impianto e degli elevati, delle mutilazioni e delle superfetazioni. 
Grazie a esso è stato scoperto anche il proporzionamento architettonico del 
Sacro edificio, che è utile per comprendere le geometrie generatrici della 
fabbrica e le misure originarie, entrambe indicative di una cultura edilizia 
caratterizzante un’appartenenza religiosa e una data epoca di costruzione. 


Il Tempio, costruito sulla base del palmo romano (cm 7,4), manifesta la scala 
umana nelle dimensioni della creazione architettonica, conformemente 
a quanto esplicitato prima. Detta unità di misura costituisce l’elemento 
regolatore del suo proporzionamento architettonico, basato essenzialmente 
su ampliamenti spaziali ritmati con implementi a misura costante pari al 
raggio dell’aula, che coincide con la larghezza dei bracci. L’unitarietà del 
Tempio è connessa a tre incrementi geometrici del raggio dell’aula che 
regolano il proporzionamento dell’edificio sull’estensione complessiva 
dello sviluppo orizzontale e dell’altezza definita sul piano verticale. 


Questo schema tipicamente bizantino dei tre cerchi concentrici, 
distanziati tra loro con passo costante, era utilizzato anche dagli artisti 
per la costruzione della testa dei Santi. Col cerchio più ampio definivano 
l’aureola e la lunghezza della barba; col cerchio intermedio stabilivano la 
grandezza del profilo della calotta cranica e il mento; con quello centrale 
stabilivano l’altezza della fronte, la lunghezza del naso e la posizione degli 
occhi (fig.167). Le teste così ottenute erano collocate su un corpo alto 
almeno nove o dieci volte la misura della testa, in modo da creare figure 
estremamente allungate e spiritualizzate. Il legame dell’arte col numero tre 
è una costante dell’espressione di rappresentazione tipicamente bizantina. 


La geometria dell’impianto originario denuncia un'ampiezza complessiva 
di sei moduli, coincidente con il diametro del cerchio maggiore, pari al 
doppio degli incrementi; ogni modulo è ampio quanto il raggio dell’aula 
o la larghezza del braccio; l’altezza interna complessiva è regolata invece 
solo su tre moduli. La creazione unitaria del Tempio scaturisce, pertanto, 
da tre cerchi concentrici che sviluppano l’ampiezza complessiva pari a sei 
moduli (figg. 114, 168,169). Dopo il numero uno compare il numero tre, poi 
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compaiono il numero quattro (il numero dei bracci), il numero sei (la misura 
più grande - fig. 169) e il numero otto che è riverberato ovunque. Non so se il 
numero sei può porsi in parallelo con i sei giorni della creazione, valutando 
il settimo già come dimensione metafisica racchiudente tutti i sei giorni, 
pertanto insita nell’unitarietà del Tempio, la cui dimensione proporzionale 
è regolata da tre sottomisure, che ripropongono un parallelismo del Tre in 
Uno. Il numero quattro, dovuto alle appendici, riverbera i capi della croce 
e i quattro Esseri viventi intorno al trono di Dio, mentre il numero otto, 
l’ottavo giorno, il tempo della risurrezione aperto alla salvezza, irradiato 
idealmente dalle otto colonne, dal tiburio ottagonale, dagli otto spicchi 
della cupola dalle otto costole angolari, dalle otto volte ellittiche, dagli otto 
epistili, dalla forma ottagonale dell’acquasantiera (fig. 156), ecc., riverbera 
nel cristiano il ricordo del futuro e l’ammonimento che non si vive per 
questa vita, ma per un’altra, non per questo mondo, ma per il Regno di Dio 
che si conquisterà, se si è tra i giusti, dopo l’esistenza nel mondo. 


Poi c’è la cupola, l’archetipo accentrante principale, che rappresenta 
l’eternità, quindi metaforicamente il Paradiso dei credenti. La grandezza 
fisica della stessa cupola e degli altri elementi costitutivi del Tempio sono 
a misura d’uomo, nessuno archetipo è fuori scala, tutto è alla portata 
dell’uomo, anche l’accesso alla vita eterna. 


L'edificio originario denuncia evidenti caratteri aniconici tipici del primo 
periodo e del periodo fiorente della teologia apofatica, condizione riferibile 
a un evo in cui si praticava questo metodo “secondo il quale Dio è del 
tutto irriconoscibile attraverso la razionalità e trascende la realtà fisica e 
le capacità cognitive umane”, che culminano nell’adorazione del Mistero, 
nel Silenzio. 


Sugli archetipi del Tempio compaiono solo cinque croci (figg. 71, 72, 73), 
riferibili al ricordo dell’incarnazione di Dio fatto uomo, quattro visibili 
sui capitelli, la quinta è scavata sul concio di chiave dell’arco del braccio 
dell’ingresso (fig. 70). Un’altra croce, presente ma non immediatamente 
visibile, è celata nelle geometrie dell’impianto del Sacro edificio cruciforme 
(fig. 169). Nessuno mai può sapere se c'erano altre croci sul concio di 
chiave dell’arco dell’abside o sul fondo del catino semicircolare. 


I capitelli delle colonne 3, 7 e 8 presentano decorazione ottenute attraverso 
l’incisione di linee che costruiscono ornamenti geometrici o fitomorfi. 
Quattro degli otto epistili presentano una decorazione zoomorfa ottenuta 
sempre con semplici sbozzature che delineano coppie di zampe di felino 
polidattile sorreggenti il peristilio (fig. 72, 154). 
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Le quattro finestre della cupola sono disposte in simmetria con 1 bracci, le 
due finestre della rotonda in posizione intermedia rispetto agli assi della 
croce che conformano le aperture della cupola. Sulla parete del Braccio 
d’ingresso vi è una piccola finestra, nessuno può sapere se anche ai capi 
dei bracci nord e sud ve ne fossero altre due. Tutte le finestre attuali si 
affacciano sui quadranti, non troppo esposti alla luce del sole (fig. /43). La 
mattina le ombre prevalgono sulla luce, che è occultata anche dagli edifici 
elevati sui fronti est e sud. La luce aumenta un po’ nel pomeriggio, quando 
il sole entra nell’ultima parte del quadrante occidentale. 


Si tratta, in sostanza, di un edificio di culto bizantino concepito secondo 
linee di pensiero aniconiche, per l’impossibilità di introdurre al tempo 
della sua fondazione immagini di divinità. Allo stesso tempo il Tempio 
manifesta evidentemente i suoi caratteri apofatici, che rimandano al tipo di 
teologia professata nell’epoca di costruzione, quando nel credente era vivo 
il concetto teologico che di Dio era consentito dire o pensare solo «quello 
che Egli non è», in aderenza al dettato biblico dove Dio è nominato col 
tetragramma YHWH, cioè semplicemente «Colui che è» (Esodo 3, 14), 
a indicare l’ineffabilità del suo nome. In questa terminologia dell’ Antico 
Testamento 1 teologi cristiani bizantini, ma anche taluni teologi della 
Chiesa di Roma, vedevano espressa la natura apofatica di Dio Padre, che 
può rivelarsi solo tramite il Figlio Gesù Cristo, rappresentabile col simbolo 
della Croce 0, al massimo, col suo anagramma (Chrismon). 


5.3 — CHIESA, MausoLEO 0 BATTISTERO? 


Una delle questioni mai risolte relative al Tempio severinate riguarda 
l’originaria destinazione d’uso, vale a dire se l’edificio fu costruito per 
essere Chiesa, Battistero o Mausoleo. In assenza di fonti scritte attendibili 
rispondere a questa domanda diventa molto complicato per non dire, nel 
caso di specie, pressappoco impossibile. 

Un aiuto a sciogliere quest’arcano, o qualche orientamento, può venire 
dalla comprensione dell’impianto tipologico del sacro edificio e delle 
stratigrafie conservatesi in esso. 

La maggior parte delle cosiddette rotonde, com’è quella severinate, sorte 
nei secoli IV-VII, dotate di peristili interni, sono tipologie architettoniche 
concepite e usate per lo più come Chiese (Santo Sepolcro a Gerusalemme, 
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S. Stefano Rotondo a Roma, S. Michele Arcangelo a Perugia), qualcuna 
anche come mausoleo (Santa Costanza a Roma) qualcun’altra come 
Battistero (S. Maria Maggiore a Nocera). Ci limitiamo a citare solo questi 
monumenti, in quanto, come spiegato al paragrafo 4.1a, sono gli edifici 
tipologicamente più vicini e compatibili, per forma, concezione spaziale e 
volumetrica al Tempio severinate. 


Alcuni dati oggettivi rilevati sull’edificio escluderebbero che esso fu 
edificato per svolgere le funzioni di Battistero. Loiacono indagò, con fare 
archeologico, l’aula e parte del deambulatorio, scavando sotto il piano 
di calpestio, alla ricerca di qualche traccia superstite dell’antico fonte 
battesimale ad immersione, ma trovò solo sepolture che, a suo dire, erano 
state realizzate in ambito mai interessato da vasche ivi costruite in nessun 
tempo. Nessuno può escludere però, che sia sorto come Battistero dotato 
di una vasca a immersione costruita sopra il pavimento, e questo può 
essere il motivo per cui non vi sono tracce del fonte ad immersione antico 
recuperate al centro dell’aula. 


Le stratigrafie più antiche rilevate sull’edificio fanno propendere che esso 
venne edificato per svolgere funzioni di culto quitidiane. Il dato materiale 
che indicherebbe detta direzione è dato dalla presenza di una patina nero 
fumo molto densa che si è depositata sulla rozza finitura originaria a 
faccia vista delle murature interne, tra l’epoca di fondazione e l’epoca di 
realizzazione del primo ciclo pittorico. Ora noi non sappiamo esattamente 
se i bizantini usassero i Battisteri solo in occasione della celebrazione 
dei Sacramenti principali d’iniziazione alla vita cristiana (Battesimo, 
Comunione e Cresima celebrati tutti insieme al momento del Battesimo”), 
o anche in continuità, quotidianamente, per tutto il tempo del ciclo liturgico 
annuale. L’uso quotidiano, o quasi, del Battistero potrebbe essere anche 
possibile se sul luogo vi fosse una natalità così alta da celebrare, come 
dire, Battesimi continui. 


Altri elementi interessanti in favore del Tempio Chiesa sono costituiti 
dai fori passanti sopra gli epistili sormontanti le colonne 4 e 5, quelle 
poste innanzi all’abside (fig. /70). Questi fori obliqui, che trapassano 
le richiamate architravi, le uniche a non essere sporgenti rispetto al 
fronte dei capitelli, la pietra d’imposta degli archi e sfociano sopra gli 
epistili, sono stati realizzati per infilarci bastoni lunghi quadrangolari, 
probabilmente funzionali a reggere la parte sommitale della barriera 
presbiteriale aniconica, oppure quella dell’iconostasi (fig. 177). Nessuno 
può dire, però, se questi buchi sono coevi alla fondazione del Tempio, 
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170 - Buchi passanti sugli epistili “‘monchi’” delle colonne 4 e 5 poste innanzi all’abside 
che riprovano l’esistenza delle tenute in alto della barriera presbiteriale o dell'’iconostasi. 


dato che i fori e questi due epistili, purtroppo, sono stati ripuliti a fondo, 
credo da Loiacono, e non conservano più le patine antiche, visibili solo su 
tutto il capitello 3 e sul fronte del capitello 4. La sensazione che essi non 
siano antichi e che appartengano a una fase successiva alla fondazione 
prevale nelle mie convinzioni. Dell’esistenza della barriera presbiteriale 
aniconica realizzata con transenne in gesso armate con canne c’è certezza, 
per i frammenti (sec. XI-XII) recuperati da Loiacono, nel tompagno di 
in una finestra della cupola” (figg. 5, /60), ancora conservati nel museo, 
e dallo scrivente, nello spazio interno dell’altare di marmo (fig. 1/61). Le 
colonne 4 e 5 presentano dei piccoli buchi tondi di circa 3 cm di diametro, 
profondi altrettanto, realizzati all’altezza di 70 cm circa dal pavimento, sia 
sul fronti sia sui retri, che potrebbero costituire i punti di ancoraggio della 
barriera presbiteriale aniconica o dell’iconostasi. Altri buchi di dimensioni 
simili, con funzioni incomprensibili, sono presenti sulle colonne 1, 2, e 
3 all’altezza di 2 metri circa, sulla colonna 2 ve ne sono altri due ancora, 
realizzati all’altezza di 70 cm circa (fig. 172). È evidente che tutti questi 
buchi sono stati realizzati per concretizzare dei riadattamenti operati in 
epoca successiva alla fondazione. 
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171 - Incavo e buco passante sull’epistilo della colonna 4 utile ad allogiare un bastone 
sporgente in avanti per reggere probabilmente la barriera presbiteriale o l’iconostasi. 
172 


172 - Buchi posticci realizzati sulle colonne 1, 2 e 3 per infilarci forse dei reggitenda (?). 


181 


Un dato non trascurabile è fornito dalla posizione dell’edificio che risulta 
decentrata, sebbene elevata, rispetto all’ampiezza del lato orientale di Piazza 
Campo, che è il più grande e più elevato spazio urbano di Santa Severina, 
centro delle relazioni primarie tra potere spirituale e potere temporale. Su 
esso prospettano gli edifici più importanti e più caratterizzanti del luogo. 
Il nostro Battistero bizantino era certamente uno di questi, così come vi 
prospettava anche il cosiddetto ‘Mausoleo’ bizantino”, scoperto dallo 
scrivente nel novembre 1997, che coincide con la Cappella del Crocifisso, la 
cui tipologia architettonica, per quanto più piccola, è sovrapponibile a quella 
dei Battisteri di Riva S. Vitale, sec. V-VI, (Svizzera) e di Ascoli Piceno, sec. 
V-VI, costituendosi come un dado, o un cuboide, sormontato da un tiburio 
ottagonale finestrato contenente una cupola costolonata con grandi mattoni 
romani poggiati su mensole di pietra sporgenti (figg. 173, 174, 179). 


Il più grande mistero di Santa Severina, per quanto mi riguarda, è costituito 
dalla qualificazione dello spazio centrale” che intercorre tra questi due 
monumenti bizantini, riempito, ricolmato, trasformato, occupato sul finire 
del tredicesimo secolo con la Cattedrale latina titolata a Santa Anastasia. 
La possibilità che qui potesse esserci, prima della Cattedrale latina, la 


173 - Prospetto del “Mausoleo” oggi Cappella del Crocifisso (Lopetrone 1997). 
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Katholikon bizantina titolata alla Madre di Dio, all’apostolo Andrea e a 
Santa Severina (Aghia Severini o Sevirene) è altissima. L'esistenza di questo 
Sacro edificio, poi forse rifondato e presieduto dal vescovo Ambrogio, per 
me ubicato sulla spianata di Piazza Campo, è denunciata a chiare lettere 
nel testo delle tre famose lapidi” incise sui tre blocchi fatte prelevare dallo 
scrivente dall’abside della Cappella del Crocifisso per collocarle in bella 
mostra in apposite vetrine da me progettate e disposte a piano terra del 
Museo Diocesano (figg.175,176,177). Altrettanto scontata appare l’origine 
del nome del paese che, per forza di cose, dev’essere strettamente legato alla 
titolazione della Katholikon dedicata alla Santa Martire Severina o Sevirene, 
com’è successo a tanti altri luoghi che portano come nome il Titolo della 
Chiesa principale, fondativa dell’abitato o della comunità religiosa. Il nome 
Santa Severina forse deriva da una Santa Martire “importata” dall’agro 
romano”, non si sa se è quella ritrovata a Roma sulla via Salaria nel 1830, 
o se è quella venerata a Tolentino nelle Marche, un luogo poco più a nord di 
Ascoli Piceno. È opinione comune che la Santa Martire sia stata la patrona 
iniziale della città di Santa Severina e così rimase venerata per tutto il periodo 
bizantino, finché Roberto il Guiscardo, nell'XI secolo, non portò il sacro 
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174 - Ricostruzione dell’architettura del cosiddetto Mausoleo (Lopetrone 1997). 
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# In nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito Santo fu costruita questa Chiesa di Dio 
Cattolica e Apostolica sotto Ambrogio il santissimo vescovo- indizione IV anno 6544 (1036?) 


175 - Lapide del vescovo Ambrogio fondatore nel 1036 (?) della Chiesa Katholikon. 
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7 Signore Dio nostro per intercessione della Santa Madre di Dio del Santo Glorioso Apostolo 
Andrea e della Santa Martire Severina ricordati del servo tuo Ambrogio nostro Santissimo 


176 - Lapide con richiesta di intercessione in favore del vescovo Ambrogio. 
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# Signore Iddio della Santa Immacolata Madre di Dio del Santo glorioso Apostolo Andrea 
della Santa Martire di Cristo Sevirene ricordati del servo tuo Stauracio imperiale spatario 
andidato il quale anche contribuì in questa Santa Chiesa di Dio. 


177 - Lapide con richiesta di intercessione in favore di Stauracio imperiale spatario candidato. 


Braccio di Santa Anastasia, la quale divenne la Santa Patrona della nascente 
Chiesa latina e, col passare del tempo, della stessa cittadina. 


Una delle antiche Katholikon potrebbe coincidere con quella fondata dal 
vescovo Ambrogio e da Stauracio, protospataro imperiale candidato (titolo 
attestato sin dal sec. VI), (fig. 175), per la quale Minuto propone la data del 
736”, piuttosto che il 1036. E’ evidente che il Tempio più antico doveva 
essere ubicato nello stesso spazio dell’attuale Cattedrale, questa ubicazione 
giustifica la presenza della Chiesa-Battistero sul lato nord e quella della 
Chiesa-Mausoleo sul lato sud. Non ho certezze per indicare però quale 
tra questi due manufatti potrebbe essere stato l’antico Battistero, pur se 
propendo ad assegnare come Battistero l’edificio trasformato a Cappella 
del Crocifisso, per la sua conformazione tipologica simile al Battistero di 
Ascoli Piceno (sec. V-VI). 


Il tal caso il nostro Battistero resta, rispetto alla destinazione d’uso 
originaria, comunque un oggetto misterioso, poiché la sua tipologia si 
adatta indifferentemente a Chiesa, a Battistero e a Mausoleo-Martiruim, 
anche per gli annessi costruiti a suo servizio sul fronte meridionale. La 
particolare conformazione stilistica lascia aperta l’ipotesi che la fabbrica 
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potesse essere stata edificata per essere usata come Chiesa-Mausoleo, luogo 
riservato ad accogliere le spoglie mortali di un’illustrissima personalità 
religiosa (chissà, forse le reliquie di Aghia Severini o Sevirene?). In tal 
caso la fuliggine densa nero fumo fissata sulla finitura antica delle pareti 
scaturirebbe dalla continua e perenne presenza di candele e ceri accesi, 
sempre presenti nei luoghi dove si pratica il culto dei morti, in questo caso 
della Santa Martire protettrice del luogo e di altri. La finitura originaria, 
piuttosto grossolana, e il suo annerimento, apparentemente inspiegabile, 
rimanda ad un epoca in cui anche il Tempio dovette essere soggetto alla 
rigida applicazione della teologia apofatica. 


La Chiesa-Mausoleo è generalmente un edificio posto all’interno del 
perimetro urbano, di solito in posizione di grande rilievo per esempio 
nell’agorà, così come si vede a Santa Severina, e diveniva luogo di culto 
popolare da parte dei cittadini. 


La posizione decentrata a nord della spianata, l’altare cavo, a mo’ di urna- 
sarcofago, adatto per accogliere reliquie, la lapide funeraria di Teodoro 
(fig. 71), le volute a spirale dei capitelli delle colonne 1 e 3 (figg. 119, 154), 
sono tutti elementi iconografici spesso associanti in antichità al culto dei 
morti, ma naturalmente anche questa proiezione ultima resta un’ipotesi 
priva di ancore di certezza. 


Altro dato non trascurabile perviene dal frammento di transenna in gesso 
descritto da Orsi e Loiacono (fig. 60) e gli altri frammenti recuperati da me 
(fig. 61) nel riempimento a secco dell’altare di marmo. Questi particolari 


178 - S. Severina - Piazza Campo - Croce greca sulla colonna di granito rosso in primo 
piano a destra con sullo sfondo la Cattedrale Latina del sec. XII. 


186 


178 


179 


manufatti, ritrovati in forma simile anche a S. Maria del Mastro di Gerace 
(RC) e a S. Maria di Terreti di Staiti (RC), sembrano costituire i frammenti 
decorativi leggeri della barriera presbiteriale o dell’iconostasi costruita in 
età normanna e potrebbero addirittura rappresentare gli ultimi manufatti 
riferibili al rito bizantino, considerato che nel 1183, Papa Lucio III, con 
bolla conservata nel locale archivio, riconfermva i diritti della Chiesa 
severinate e invitava i Preti bizantini di Santa Severina a vivere da celibi e 
a passare al rito in uso nella Chiesa Apostolica Romana. 


Un secolo più tardi Stefanunzia (1273-1295) costruiva la Cattedrale latina, 
nello spazio che intercorre tra il Battistero e il cosiddetto Mausoleo. Non si 
esclude che questa spossa essere la seconda Cattedrale latina, configurando 
la prima con l’antica Chiesa dell’ Addolorata detta anche Vecchia Cattedrale, 
che si connota con un'architettura tipicamente normanna, dove, in antichità, 
doveva conservarsi la reliquia di S. Anastasia regalata alla cittadina da 
Roberto il Guiscardo. La Cattedrale di Stefanunzia, che prese molto 
probabilmente il posto della Katholikon costruita o ricostruita da Ambrogio 
secoli prima (fig.178), segna la definitiva affermazione del rito latino, 
sebbene la Chiesa greca qui rimase attiva, anche se ai margini, per altri secoli 
ancora. La reliquia di S. Anastasia fu portata quindi nell’attuale Cattedrale 
(«Brachio santo suo defendet. Sap. S.») e ciò comportò probabilmente il 
declassamento a Chiesa della Vecchia Cattedrale latina. Difficile stabilire 


quando e come si dispersero le reliquie di Santa Severina, probabilmente 
conservate nell’antico altare della Rotonda severinate che, con la costruzione 
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179 - Cappella del crocifisso coperta a cupola con costole in mattoni romani. 
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della Cattedrale latina, potrebbe essere stata destinata, per l’appunto, a 
Cappella del Battistero, quindi perciò collegata alla Cattedrale attraverso 
il Vacuo del Lavabo, dove si vedono piccole volte a crociera, colonnine 
e capitelli della fine del secolo XIII (fig. 38). Il cosiddetto Mausoleo (che 
potrebbe celare l’antico Battistero bizantino), invece, già in quella fase 
potrebbe essere stato trasformato a Cappella, collegata direttamente alla 
Cattedrale, come si vede ora (fig. 179). 


Agli inizi del Cinquecento il nostro Battistero svolgeva funzioni di 
Chiesa parrocchiale titolata a San Giovanni Battista. Questa funzione l’ha 
conservata fino al 1910 (figg. 201, 202) e solo dopo il restauro di Pietro 
Loiacono fu trasformato in Battistero. Nessuno può dire se in origine 
nacque come Chiesa, Mausoleo o Battistero. 


5.4 - EPOCA DI FONDAZIONE 


Giunto sin qui, dopo l’analisi tecnica e architettonica del monumento non 
mi resta che pronunciarmi sull’epoca di fondazione. Evito di riassumere 
le numerose datazioni assegnate finora al Tempio, per non sviluppare una 
dissertazione fine a se stessa. Continuerò, pertanto, a perseguire il metodo 
critico della comparazione stilistica dei manufatti, in ragione del progresso 
sviluppato nel corso del tempo nell’arte di costruire l’architettura sacra, senza 
trascurare 1 principi teologici ispiratori dell’iconografia che caratterizza 
inconfutabilmente il nostro Tempio. 


Esprimendomi con toni apofatici potrei dire ciò che non è, ma in siffatta 
maniera produrrei ulteriori ombre di confusione sul Tempio senza ragione. 
In alternativa potrei indicare una data o un’epoca senza argomentarla 
adeguatamente, come hanno fatto tanti che mi hanno preceduto, ma non 
renderei dati utili. Proverò pertanto a delineare ciò che il monumento 
concretizza, definendo il linguaggio tecnico e semiotico della materia 
costitutiva così come pervenuta, selezionando congiuntamente le principali 
ragioni storiche cui può connettersi la sua fondazione. 


5.4a — Particolarità costruttive estremamente significative per la datazione 


Come dimostrato, l’impianto originario dell’edificio è stato proporzionato 
con fare tipico dell’arte edificatoria romana e il Tempio conserva dell’arte 
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180 - Interni del Battistero (2006). 


muraria praticata da quei maestri eccellenti anche le misure proprie basate 
sul palmo romano (7,4 cm). 


I materiali di costruzione reimpiegati appartengono per lo più all’evo romano, 
ma vi sono alcuni elementi che potrebbero addirittura far capo al mondo 
greco, i capitelli 1 e 8, i plinti di fondazione delle colonne 1, 2, 3, 6, 7,8, 1 
capitelli delle colonne 2, 3, 4, 5, 6, 7, gli epistili posati sulle colonne 1, 2, 3,4, 
5, 6, 7 lavorati alla grossa; tutti questi manufatti (fig.180) potrebbero essere 
stati ricavati da blocchi di pietra di spoglio estratti da rovine dei templi greci, 
ricavati in siffatte forme attraverso rimodellamenti operati per adeguare i 
conci alle necessità occorrenti ad edificare la particolarissima fabbrica. 


Tutti i grandi e grossi laterizi appartengono all’evo tardo romano e tardo 
antico (figg. 67, 68, 69). 


La tipologia architettonica è di matrice romana, rimodernata in qualche 
aspetto nel periodo bizantino. L’uso di murare alternativamente conci in 
pietra sbozzati e grossi mattoni per la costruzione di archi è tipico del mondo 
dell’arte muraria bizantina (fig. 18/). La transenna antica a quattordici fori, 
che chiude la finestra nord della rotonda, è tipicamente bizantina (fig.155). 


Tutto riconduce e conferma i caratteri bizantini dell’edificio, ma niente 
indica esplicitamente il tempo in cui questo edificio fu costruito e perché fu 
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181 - Arco costruito con conci di pietra sbozzati e mattoni romani. 


elevato a Santa Severina. 


Il Tempio, oltre aciò, presentaun’importante particolarità costruttiva costituita 
dalla presenza di epistili (architravi) costituiti da monoliti calcarenitici per lo 
più di Isola Capo Rizzuto, poggiati sui capitelli o sui pulvini delle colonne 
e sui muri della retrostante rotonda, un archetipo strutturale concepito dai 
romani e da loro usato prevalentemente nelle costruzione dei fronti scena dei 
teatri, ma visibile anche altrove come sul fronte della biblioteca di Efeso. Gli 
epistili del Tempio severinate, rispetto agli esempi rettilinei d’età romana, 
sono però disposti a raggiera ottagona, schierati ortogonalmente al cerchio e 
convergenti verso il centro dell’aula, con una conformazione che si discosta 
dai modelli degli epistili rettilinei che compaiono nelle scene dei teatri 
romani o di quelli tronchi visibili nelle rotonde di S. Costanza a Roma (fig. 
182) e di S. Maria Maggiore a Nocera (fig. 183). 


In queste due rotonde, infatti, la stabilità del peristilio è garantita dal raddoppio 
del colonnato, con coppie di colonne disposte a raggiera, unite e stabilizzate 
in sommità da epistili tronchi poggiati a cappello, che segnano la quota 
d’imposta degli archi di base del tamburo o della cupola, controbilanciate 
dalle volte a giro che coprono il deambulatorio e agganciano alla rotonda il 
tamburo e/o la cupola elevati sul peristilio. 
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182, 183 


183 - Gli epistili tronchi di Nocera. 


La dimensione del Tempio severinate 
non consente l’introduzione di un 
peristilio a doppio colonnato, poiché 
un archetipo a doppio ordine sarebbe 
risultato sproporzionato rispetto alle 
ridotte dimensioni dell’edificio. Il 
problema della stabilità del peristilio 
monofilare di Santa Severina è 
stato pertanto risolto con la posa 
degli epistili disposti a raggiera, che 
costruiscono uno schema strutturale 
differente rispetto a quello visibile 
sulle rotonde a doppio colonnato 
(fig. 184). Molto interessante risulta, 
invece, lo schema degli epistili, 
simile a quello di Santa Severina, che 
si ritrova nella Chiesa titolata a San 
Giovanni ubicata nell’isola di Kos 
(Coos-Grecia), attualmente usata 


184 - Gli epistili a raggiera di S. Severina. 
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sezione è 
pianta 


185 - Gli epistili a raggiera del Battistero di S. Giovanni a Kos (Grecia) secc. V-VI. (dis. 
da P. Testini 1980). 


come Chiesa-Cappella del cimitero, sebbene in origine era un Battistero 
assegnato ai secoli V-VI (fig. 185). 


Il Tempio severinate, dal mio punto di vista, è confrontabile solo a questo 
edificio greco-bizantino, proprio per l’analoga disposizione a raggiera degli 
epistili. C’è da dire che a Kos gli epistili sono stabilizzati da strutture murarie 
completamente poggiate su essi, realizzate per costruire i piedritti della 
cupola e delle volte strombate di copertura del deambulatorio che inseguono 
il giro del ‘corridoio aperto’ (sezione -fig. 185). Nel Tempio di Santa Severina 
le volte ellittiche che coprono il deambulatorio sono, invece, ortogonali al 
giro del ‘corridoio aperto’ e si presentano sospese, fatta eccezione delle sole 
costole angolari che sono poggiate sul capo esterno degli epistili (fig. 186, 
187, 188, 189). È evidente che la cupola di Kos, priva di tamburo, parte 
dalla sommità degli epistili, mentre quella di S. Severina parte dalla sommità 
del tamburo, interposto tra la sommità degli epistili e la sommità delle 
volte ellittiche. La configurazione severinate della combinazione tamburo/ 
copertura del deambulatorio costruisce un insieme formato da archetipi 
edilizi più evoluti rispetto a quelli che si vedono realizzati similmente a Kos. 
Gli archetipi di copertura del deambulatorio del Battistero greco denunciano 
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186, 187 


158 186 - S. Severina - Costola angolare della 


volta ellittica poggiata direttamente sull’e- 
pistilo. 


187 - S. Severina - Costola angolare del- 
la volta ellittica poggiata tra gli archi del 
peristilio. 


188 - S. Severina - epistilio poggiato sul ca- 
pitello e incastrato nel muro della rotonda. 
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189- Gli epistili araggiera di S. Severina e la complessa disposizione delle interconnessioni 
tra capitello, archi del peristilio, rotonda e le costole angolari delle volte ellittiche. 
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perciò un modello architettonico più antico di quello di Santa Severina per le 
caratteristiche tecniche ‘primogenite’ che manifestano sia questi archetipi sia 
la tipologia dell’impianto ad aula circolare inserita in una fabbrica a pianta 
quadrata che sviluppa un deambulacro circolare dotato di un abside disposto 
sull’asse principale e quattro nicchie semicircolari disposte sugli assi della 
croce di Sant’ Andrea, costruendo uno schema di assi che nell’insieme 
ricorda il monogramma di Cristo, come evidenziato con le linee a puntini 
segnate nella pianta visibile nella fig. 185. 


Queste due singolari realtà architettoniche che hanno in comune gli epistili a 
raggiera (archetipi rari), mi spinge a fissare per il Tempio severinate la prima 
metà del secolo VII come confine post quem. Quest’epoca, che va oltre la 
datazione fissata per il completamento dell’edificio di Kos, è coerente con 
la tipologia architettonica più evoluta del Tempio Severinate, riscontrabile 
nell’impianto della rotonda cruciforme, nelle volte ellittiche costolonate 
del deambulatorio, nell’impostazione del tiburio ottagono, conformato 
all’interno con una cupola costolonata a otto spicchi a mo’ di calco di mezza 
zucca, che si eleva sulla Rotonda poggiandosi su una sorta di ‘tamburo’ 
ottenuto attraverso gli archi costruiti sopra le colonne del peristilio (fig. 45). 
A Kos gli epistili costituiscono la base della cupola (fig. /85-sezione), a S. 
Severina gli epistili costituiscono la base del ‘tamburo’, per cui la cupola, 
costruita in sommità della rotonda (figg. 138, 143), risulta più alta e slanciata. 


5.4b — I codici semiotici dell’iconografia apofatica 

Oltre agli importanti archetipi e dettagli di tecnica costruttiva degli archetipi 
sopra descritti, il peristilio di Santa Severina si connota anche per la sua 
aniconicità apofatica, una forma di teologia palpabile nell’assenza di 
decorazioni antropomorfe negli archetipi di fabbrica che compongono 
l’edificio. Non si esclude che questa importante caratteristica possa derivare 
dal pensiero religioso che incominciò ad affermarsi sul finire del sec. V, epoca 
in cui visse Pseudo-Dionigi l’ Areopagita, che fu il primo a tematizzare in 
modo sistematico l’apofatismo, la teologia negativa che ha imposto col “non 
è Dio”, col “silenzio”, e con altre meditazioni profonde, anche l’assenza 
di decorazioni antropomorfiche, eccetto il segno della Croce, proliferate in 
epoca precedente, da Costantino in avanti. Sul finire del sec. V prese piede 
l’aniconicità apofatica che coincide con il periodo della proto-iconoclastia 
teologica, una realtà che sembra perdurare ancora, eccetto qualche sparuta 
sacca, nel secolo VII, periodo in cui sono comunemente combattute le eresie 
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190 - Croce reliquario in bronzo sec. VII- 191 - Croce reliquario in bronzo sec. VII- 
VII rinvenuta nel Castello di S. Severina. VII rinvenuta a Venosa di Puglia. 


sul Cristo e sulla Madre di Dio. Questa realtà è confermata dal fatto che 
agli inizi del secolo VI i sostenitori dell’aniconicità aumentarono di numero 
e l’iconoclastia espandette il suo raggio d’azione proliferando in varie 
zone d’Europa, in particolare tra il VI e il VII secolo. Oltre ad essere un 
comportamento diffuso nel mondo bizantino, si registra che nel 598 anche 
il vescovo Soren di Marsiglia ordinò la distruzione di tutte le immagini 
all’interno della sua Chiesa. La stessa direzione si rileva negli scritti vergati 
in quel periodo da Papa Gregorio Magno (540-604) che attraverso le sue 
epistole, manifesta apertamente lodi ammirando lo zelo di quella moltitudine 
di cristiani che si adoperano a distrugere le immagini. 

Nonostante la tradizione apofatica e aniconica, la Chiesa costantinopolitana 
impattò poi nella prima metà del sec. VIII con l’eresia iconologica, che 


sfociò nella lotta iconoclasta attuata con determinazione prima tra il 730 e il 
787 e poi tra l’813 e 1°843. 


5.4c — Echi dei secoli VII, VII e IN 


Una traccia incertissima e labilissima, che riportiamo per dovere, perviene 
dalla leggenda di Papa Zaccaria (679-752), che una certa tradizione secolare 
indica come nativo di Santa Severina, discendente di una famiglia di origine 
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greca stabilizzatasi in Calabria. Se il dato della leggenda indicativo del luogo 
di nascita del Pontefice fosse vero, tal cosa confermerebbe l’esistenza della 
cittadina nella seconda metà del secolo VII. 


Oltre alla leggenda relativa al Pontefice “grecus”, dal luogo di nascita 
in realtà sconosciuto, diverse fonti tramandano, purtroppo non proprio 
inequivocabilmente, che nell’840 Santa Severina (S 5 z na) fu conquistata 
dagli arabi*°, che la detennero come loro emirato fino alla riconquista di 
Niceforo Foca avvenuta nell’885-886. Questo dato, se veritiero, consente 
di retrocedere il confine ante quem quanto meno alla prima metà dell’VIII 
secolo, dato che il Centro non può essere sorto dal nulla e nemmeno 
repentinamente al punto tale che nel giro di pochi decenni, possa essere 
divenuto un importante caposaldo territoriale di riferimento religioso 
e militare da far gola addirittura agli invasori arabi. Detto presupposto, 
che riproverebbe indirettamente l’esistenza del centro abitato nel periodo 
in cui visse Papa Zaccaria*!, offre la possibilità di fissare la fondazione o 
rifondazione di Santa Severina bizantina in epoca antecedente alla prima 
metà dell’VIII secolo. 


Un dato meno problematico è rappresentato invece dalla Croce Reliquario 
rinvenuta, durante gli scavi archeologici condotti sui fondali del castello 
di Santa Severina, in una fossa di sepoltura appartenuta a un importante 
personaggio religioso (fig. 190); un oggetto significativo che riprova la 
frequentazione del luogo in quell’evo bizantino, posto a cavallo tra la fine 
del primo periodo (330-610) e gli inizi del secondo periodo (610-1204). Il 
confronto tra la Croce Reliquario di S. Severina e la Croce Reliquario di 
Venosa apre ampi scenari, considerata che per quest’ultima Croce, datata 
allo stesso periodo, potrebbe addirittura provenire dall’Egitto bizantino (fig. 
191), invaso e conquistato nel 641 dai mussulmani. Gli scavi archeologici 
condotti sul castello hanno riportato tanti reperti di ogni epoca storica, 
dall’età del bronzo in avanti, che riprovano la frequentazione del sito. 


192 - La roccaforte di Santa Severina (2007). 
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Giunti a questo punto è utile chiarire la nostra posizione, al di là di ogni 
presupposizione, che è quella di ritenere la fondazione del Tempio severinate 
collimante con la fondazione o rifondazione del centro abitato bizantino, poi 
conosciuto come Aghia Severini o Sevirene*; le due cose, viste dal nostro 
punto di vista, dovrebbero avere la stessa età storica. 


S.4d — La posizione strategica di Santa Severina 


La cittadina sorge, in realtà, su luogo delimitato nel circuito da dirupi 
geologici, che stagliano un acrocoro terrazzato, naturalmente fortificato, e 
dominante il territorio, scelto dagli uomini che l’abitano, forse, sin da epoche 
remote (fig. 192). Negli strati calcarenitici della roccaforte naturale l’uomo 
ha dapprima cavato grotte, poi, innanzi e sopra esse ha costruito le case, 
senza soluzione di continuità, sedimentando una sequenza di stratificazioni 
continuative fino a giungere ai nostri giorni. Nella parte più elevata vi sono 
gli edifici preposti all’esercizio del potere religioso e militare, sullo spalto 
nord occidentale è sorto il borgo del ceto medio attraversato dalla «Mesovia» 
(Miseria), mentre sullo spalto meridionale, il più basso, v’era la «Grecìa», il 
borgo del popolo, dei meno abbienti. 


Il perché Santa Severina fu dotata dai bizantini di edifici come il Kastron, la 
Katholikon, il Mausoleo, il Battistero, ecc. (fig. 194), è spiegabile dai caratteri 
orografici arroccati del luogo e dalla sua posizione geografica dominante la 
Valle del Neto, idoneo a difendere il fertile territorio circostante. La rilevante 
ubicazione strategica del sito, forse già occupato dall’antica Siberene”, risultò 
certamente utile alle impellenze sopraggiunte nel 596 quando i longobardi 
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193 - Localizzazione dei toponimi “longobardi ”in prossimità di San Giovanni in Fiore. 
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Legenda: 
1- Kastron 

2- Katholikon 

3- Mausoleo 

4 - Battistero 

5- Episcopio 

6- Ch. Addolorata 
7- Ch. S. Filomena 
8- Ch. S. Lucia 


194 - Santa Severina, localizzazione dei principali monumenti bizantini (la posizione della 
Katholikon è ipotizzata, mentre dell’episcopio bizantino - sec. IX?- restano visibili a piano 
terra dell’ex palazzo arcivescovile, nella stanza delle campane, due archi molto simili a 
quelli della Chiesa dell’Addolorata, scoperti dallo scrivente. 
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presero Crotone distruggendolo**. L’orda dei barbari giunse nella valle di 
Neto scendendo dall’altipiano Silano, dove i guerrieri indoeuropei avevano 
istituito i loro presidi militari. In particolare, a San Giovanni in Fiore, nel 
luogo dove sorge l’abbazia florense, s’era insediata la «Fara»*, che era 
l’unità fondamentale dell’organizzazione sociale e militare dei longobardi. 
I toponimi longobardi quali «Zimmaro», «Campo di Manno», «Orichella», 
«Lama Grande», «Faradomus», «Galli», «Crocevia di Arduino**» (fig. 193), 
tutti posti a ridosso del fiume Neto, in prossimità del confine privinciale, 
su spalti dominanti, confermano la lunga occupazione longobarda di questi 
territori montani, tenuto conto che il Toponimo «Faradomus» è pervenuto 
fino a noi riportato, a distanza di secoli, in un diploma rilasciato nel 1221 ai 
florensi da Federico II di Svevia”. 


Scinderei il progresso storico connesso all’organizzazione militare di Santa 
Severina dall’organizzazione ecclesiastica ortodossa della stessa cittadina. Il 
potere militare per agire non aveva di certo bisogno della presenza sul luogo 
di rappresentanti religiosi di alto livello. La fortificazione e l’elevazione a 
caposaldo territoriale di questo importante luogo non dipende certamente 
dalla presenza o meno di una coeva sede vescovile, istituzione che può essere 
stata creata anche in un periodo successivo agli anni della rifondazione 
bizantina. Non riesco a immaginare 1 bizantini soggiacere inermi e passivi 
rispetto alla distruzione di Crotone e alla pressione operata dai longobardi 
sul territori, 1 quali nell’ultima decade del secolo VI avevano certamente 
occupato gran parte dell’ Altopiano silano, la valle del Crati e la valle del 
Savuto e manifestavano reiteratamente mire espansionistiche sul crotonese 
e sul resto della Calabria. 


In un lasso temporale non precedente il 596, anno di distruzione di Crotone88, 
osiamo porre il termine post quem della fondazione del Tempio. L’ipotesi 
è basata su un quadro storicamente combaciante in ordine ai preminenti e 
prioritari interessi militari imperiali di difesa dei territori costieri e collinari 
del crotonese, alle particolari posizioni religiose aniconiche in atto a quel 
tempo, rafforzate dalle direzioni comportamentali indotte dalla teologia 
apofatica, da cui scaturì quella fase iconoclasta testimoniata anche in seno 
alla Chiesa Romana da Papa Gregorio Magno. 


In quest’evo la tradizionale cultura architettonica tipica della romanità, 
per quanto ridimensionata, era ancora viva e la formazione degli architetti 
capomastri poteva ancora riferirsi a quella sapiente arte del “costruire alla 
romana”. La contesa dei territori del crotonese scoppiata negli ultimi anni 
del VI secolo e l’urgenza di costruire un sistema difensivo per contrastare 
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195 - Ripartizione territori anno 572. 


i longobardi in quel lasso temporale 
che comprende i primi decenni del 
VII secolo, giustifica in qualche 
modo la frettolosa finitura originaria 
degli interni del Tempio, la sua 
palpabile aniconicità, compatibile 
col periodo, e il deposito del denso 
strato fuligginoso depositatosi a 
strati sulle mura esposte in tanti 
decenni alle scorie delle particelle di 
carbonio scaturite dalla combustione 
di fiamme libere alimentate da ceri, 
candele, incenso, carbonella, ecc.. 


A seguito dell’invasione longobarda 
sull’acrocoro severinate potrebbero 
essersi raccolte le popolazioni che 
vivevano sparse sul basso territorio 
della riva destra del fiume Neto. In 
questo periodo dovette avvenire 
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196 - Ripartizione territori anno 616. 


FRANCHI 


197 - Ripartizione territori anno 751. 


195, 196 
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la separazione politica del territorio montano silano interno dal territorio 
collinare-marittimo ionico, una pratica applicata dai guerrieri indo-europei 
già in Veneto 30 anni prima dove tennero per loro i territori interni e 
lasciarono ai bizantini i centri e i territori costieri. Le cartine che illustrano 
i possedimenti delle due parti contrapposte, oltre a confermare infatti 
questa prassi , indicano che i Longobardi occuparono sostanzialmente la 
valle del fiume Crati, la catena Costiera tirrenica e la Sila Grande e Piccola, 
non spingendosi ad est oltre il fiume Neto e a sud oltre i fiumi Ampollino e 
Savuto (figg. 193, 195, 196, 197). 


In Veneto accade che l’inurbamento costiero e lagunare si sviluppò in virtù 
del graduale trasferimento di commisurate autorità militari, civile e religiose, 
seguite, a loro volta, da frange di popolazione che nel tempo rafforzarono e 
svilupparono gli insediamenti marittimi. 


Nel crotonese può essere accaduta una cosa simile, nel senso che questi 
insediamenti collinari, magari sorti su centri preesistenti, come poteva 
essere quello di Siberene, furono ripopolati inviandovi prima delle autorità 
militari che avevano il compito di formare dei presidi intorno cui raccogliere 
e proteggere le popolazioni stanziate radamente sui territori circostanti. 


Dovrebbe essere scontato, dunque, che l’Impero bizantino, dovendo 
difendersi dall’aggressione subita, non ci pensò naturalmente due volte ad 
agire prima che fosse troppo tardi, organizzando dei presidi militari difensivi 
sugli acrocori preminenti e prospicenti il versante orientale dell’altopiano 
silano. La situazione relativa ai confini tra i possedimenti longobardi e 
bizantini in Calabria non si modificò sostanzialmente dal 596 alla metà del 
sec. VIII, come appare nelle cartine (figg. 195, 196, 197), e così dovette 
rimanere lo stato delle cose fino alla riconquista operata da Niceforo Foca 
nel 886. Una sorte di conferma indiretta delle posizioni acquisite perviene 
dalla toponomastica che localizza il confine dei territori longobardi sul 
versante crotonese a ridosso dei fiumi Neto e Ampollino, quasi per come è 
ora l’attuale confine provinciale (fig. 193). 


Una situazione di ri-inurbamento simile a quella severinate, scaturita dal 
confluire delle popolazioni sparse nelle campagne, è potuta accadere anche 
per Strongoli, Isola e Belcastro, antichi luoghi abitati, mentre gli inurbamenti 
o ri-inurbamenti degli acrocori di Umbriatico e Cerenzia Vecchia è probabile 
siano avvenuti solo dopo la riconquista di Niceforo Foca (886)"!. Oltre a 
questi primari luoghi urbanizzati e fortificati, sullo stesso “limes” v’erano 
anche i centri abitati oggi conosciuti come Mesoraca, Roccabernarda e 
Belvedere Spinello, tutti di origine prenormanna. 
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Questi centri pedemontani e collinari, disposti come principali luoghi di 
avvistamento, di certo non proteggevano le popolazioni solo dagli attacchi 
provenienti dal mare, ma anche dagli eventuali attacchi sferrati dai monti, 
dov'erano insediati i longobardi che dominavano in Sila e in val di Crati, a 
fasi alterne, a partire dalla fine del sec. VI, come confermano le lettere di 
Gregorio Magno, fino alla riconquista di Niceforo Foca (885-886). A queste 
due epoche temporali potrebbero far capo i nomi di Teodoro e di Giovanni, il 
primo riferibile alla fase dell’età aurea iniziale (inizi secolo VII), il secondo 
alla fase della riconquista bizantina* (ultimi quindici anni del secolo IX). 


AI di là delle ragioni strategiche di difesa del territorio e delle popolazioni 
operanti nell’entroterra, scaturite all'indomani della distruzione di Crotone del 
596, non si trovano altre motivazioni storiche concrete, altrettanto importanti 
da giustificare la rinascita di questi antichi luoghi arroccati, nobilitati poi, 
in successione, come sedi vescovili suffraganee della Metropolia di Santa 
Severina istituita sul finire del sec. IX. 


S.4e — La nascita dei monumenti della prima età d’oro severinate 


Le argomentazioni scaturite dai dati materiali architettonici e storico-artistici 
pertinenti il nostro Monumento, opportunamente confrontate con i principali 
avvenimenti storico-religiosi delle epoche circoscritte, consentono di 
stringere il cerchio intorno ad un arco temporale confinato tra il 596 e la 
prima metà del secolo VII. In quest'epoca confluiscono e convergono, infatti, 
tutte le ragioni e le verifiche compiute su esso, che sembrano assegnare a 
quest’evo la fondazione del Tempio severinate, quindi, conseguentemente, 
anche la fondazione della più illustre cittadina bizantina della val di Neto, 
denominata poi Aghia Severini o Sevirene, sorta forse, o risorta, sullo stesso 
posto dell’antica Siberene, la quale, se esistita, non saprei dove localizzarla 
al di fuori della notissima roccaforte?!. 

Quell’evo bizantino contrassegnato della decadenza della romanità si 
accorda: 

1)- per l’appunto, col definitivo sfascio dell’Impero romano e con la 
costituzione dell’Impero bizantino, che al tempo dell’ascesa di Eraclio I 
(610) era ridimensionato e ridotto a uno Stato distrettuale, con le regioni 
orientali ellenizzate e la tradizione romana, compresa quella dell’arte muraria 
del costruire, ormai in rapida dismissione; 


2)- con la fase pre-iconoclasta caratterizzata dall’assestamento 
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dell’aniconicità introdotta con la teologia apofatica, avviata un secolo prima 
da Pseudo-Dionigi 1’ Areopagita, che s’era inevitabilmente radicalizzata nei 
fedeli e continuava a negare la produzione e la venerazione di ‘idoli’ e di 
immagini “divine” antropomorfe; 

3)- con la datazione, tecnicamente e stilisticamente compatibile, della 
fondazione del Tempio severinate, che è immediatamente successiva alla 
datazione più bassa assegnata al Battistero di San Giovanni a Kos (sec. VI), 
certamente antecedente al nostro Sacro edificio; 


4)- con l’occupazione longobarda dei territori dell’Italia meridionale e di 
gran parte del territorio della provincia di Cosenza e la difesa da parte dei 
bizantini del territorio Calabria ionica alta (da Sibari a Crotone), e di tutta la 
Calabria bassa, comprendente tutti i territori catanzaresi e reggini (figg. 190, 
196, 197). 


Le argomentazioni su esposte si accordano, inoltre, con l’insieme dei dati 
materiali recuperati con il restauro storico-rivelativo eseguito e con le 
particolarità stilistiche che connotano il Monumento, tant'è che i suddetti 
dati materiali e le circostanze storiche sembrano costituire un tutt’uno 
con l’architettura e la sedimentazione delle stratigrafie giacenti sulle mura 
antiche originarie del Tempio bizantino. 


Tutto ciò indirizza verso l’epoca univoca circoscritta, età in cui l’acrocoro- 
roccaforte severinate, forse già occupato dall’antica Siberene in possibile 
decadenza, per motivi di carattere strategico fu dotato e ammodernato dai 
bizantini con la costruzione del Kastron, dotato di chiesa le cui rovine, 
stratificate e rinnovate nei secoli successivi, giacciono sui banchi fondali del 
mastio del castello. Proprio qui, nella tomba più importante, è stata recuperta 
anche la famosa stauroteca (fig.190), molto simile a quella recuperata a 
Venosa di Puglia (fig. 191), datata VII-VIII, che M. R. Marchionibus” indica 
come oggetto proveniente dall’ Egitto (fig. 19/). Contestualmente dall’altro 
capo della spianata sommitale severinate doveva sorgere la proto Katholikon, 
soppiantata poi nel 736(?) o nel 1036(?) dalla Katholikon fondata dal vescovo 
Ambrogio e da Stauracio, che fu poi anch’essa soppiantata, sul finire del 
secolo XIII, dalla neo Cattedrale latina costruita da Stefanunzia”!. Queste tre 
Chiese sorsero verosimilmente sullo stesso luogo interposto tra il Mausoleo 
e il Battistero, che restano gli edifici più misteriosi del luogo. A queste due 
ultime costruzioni, ancora sostanzialmente integre, testimoni eloquenti di 
quell’evo aureo, va la riflessione conclusiva, poiché esse rappresentano, 
contemporaneamente, gli ultimi due edifici realizzati a Santa Severina col 
tipico fare dell’arte muraria romana, e tra i primi quattro edifici costruiti 
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nella cittadina secondo il nuovo stile Bizantino che caratterizzò la prima 
fase del secondo periodo (610-843), quando l’architettura bizantina diventò 
complessivamente “più povera”, sia nelle dimensioni sia nella qualità dei 
materiali, per rinuncia a rifinire le superfici interne con rasature di intonaco 
fine, mosaici, affreschi, preferendo a queste decorazioni il “non finito”, 
un'estetica neutra, molto prossima alla natura dei luoghi. 


In quell’evo pre-iconoclasta, l’architettura religiosa bizantina, continuava a 
riferirsi, sebbene ancora per poco, alle tipologie romane rivisitate in vario 
modo, contrassegnandole progressivamente con nicchie semicircolari 
o quadrangolari sempre più grandi formanti la cosiddetta Croce greca, 
riducendo le dimensioni degli edifici, realizzati con strutture esili composte 
di materiali poveri e/o di recupero e con interni rifiniti grossolanamente e 
senza figurazioni, specialmente quando concepiti in periodo aniconico e 
apofatico. 


Di Santa Severina bizantina - che in quell’epoca si stava definendo dal punto 
di vista politico, militare, religioso, civico e perfino nella sua titolazione - 
permane ancora integralmente godibile la sua singolare Rotonda, l’edificio di 
culto più antico della Calabria tra quelli ancora in uso. Gli altri edifici bizantini 
dell’età d’oro non sono più completamente fruibili, perchè demoliti, trasformati 
o inglobati in altri insigni monumenti, edificati nel tempo sull’acrocoro 
per sopraggiunte necessità religiose, politiche e militari, che conformano 
insieme all’edilizia minore un singolare esempio di inurbamento per fascino 
e storia, travalicante i confini della Calabria. 


NOTE AL CAPITOLO V 
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corticale su paramento murario», in C. D. Fonseca (a cura di), Castra Ipsa Possunt et Debant 
Riparari, Atti del convegno internazionale di Studi, Lagopesole (PZ) 16-19 ottobre 1997, Roma 
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204 


Fiore — Restauri 2014-2015, Pubblisfera S. Giovanni in Fiore (CS) 2015. 

7! A. M. De Francesco - D. MigIELLO - G. Rino - G. M. CRISCI - F. GAGLIARDI, Caratterizzazione e 
provenienza dei materiali lapidei utilizzati nella costruzione del Battistero di Santa Severina (KR- 
Calabria — Italy), op. cit., pp. 203, vedi anche pp. 212, 213, 219 

?2 P. Orsi, «Placche în gesso decorate, di arte arabo-normanna, da S. Maria di Terreti presso 
Reggio Calabria», in: Bollettino d’arte, Roma, giugno 1922, pp. 546-562; cfr. G. DI GANGI, 
«Interventi archeologici a S. Maria del Mastro e nei pressi di loc. Parrere (Gerace)», in Nuovi 
dati su scavi e materiali, in Civiltà bizantina nei territori di Gerace e Stilo (locri-Stilo-Gerace 
1993), Soveria Mannelli , pp. 573-610, G. Di Ganci, «L'architettura religiosa di età normanna 
in Calabria», in I Normanni in finibus Calabriae, Rubbettino Soveria Mannelli, 2003, pp 65-75. 
73 Il battesimo nel rito bizantino si fa per immersione o per aspersione (l’acqua deve scorrere prima 
sulla testa e poi sul resto del corpo del bambino). 

74 P. Loracono, «// restauro compiuto al Battistero di S. Severina», Bollettino d’arte , fig. 7, pp. 176 -179. 
75 La Gazzetta del Sud 8 novembre 1997 (Quotidiano di Calabria e Sicilia - pagine del Crotonese). 
7 C. Puna, «Le iscrizioni greche della vecchia chiesa metropolitana», in G. B. ScALISE (a cura di) 
Siberene cronaca del Passato, Frama Sud Chiaravalle Centrale 1976, pp. 84-85. 

77 Angrto DI Lieto, L'ira di Santa Anastasia in Santa Severina, vedi: http://Wwww.dilietoangelo. 
it1%20ira%20di%20s%20anastasia%20in%20santa%20severina.htm. Nel 1830, sulla via Salaria 
in Roma, fu trovato il corpo di S. Severina. Il Corpo della Martire fu prima collocato nella Cattedrale 
di Forlì e successivamente, fu donato ad una Diocesi Americana (Cattedrale di Chilapa, Messico). 
Delle reliquie si conservano nella Diocesi di Forlì e una anche a S. Severina. 

78D. Minuto, «Sui monumenti di S. Severina», in “Magna Graecia”, XXIX 1994/1-3. p.9. 

7 Questo Pontefice fu un abile, diplomatico, conciliante e di grande erudizione, egli tradusse 
in greco i Dialogi di Papa Gregorio per i monasteri greci di Roma. Altro importante traduttore 
severinate fu Enrico Aristippo (S. Severina, tra 1105 e 110 — Palermo 1162), cfr. M. GIGANTE, 
«Enrico Aristippo, gloria di Santa Severina», in “Quaderni Siberenensi”, I (1999) 21-36. 

80M. Amari, Storia dei mussulmani di Sicilia, F. Le Monnier FI 1854, vol. 1, pp. 424-425 e p. 441. 
8! Il Pontefice svolse il suo mandato dal 741 al 752, nel secondo decennio del periodo iconoclasta. 
82R. SpADEA (a cura di), // Castello di Santa Severina, Soveria Mannelli (CZ) 1998. 

83 P. LOPETRONE «// Battistero di Santa Severina ...>, op. cit. Corab Edizioni, Gioiosa Jonica, 2015 
84 R. BENVENUTO, S. Gregorio, dell’occupazione di Crotone nel 596 (Epistole, I 466-468=NRBenv. 
p. 189, n.18, “Rivista storica Calabrese”, n.s.VIII (1986), p. 183-4, n. 1-2. 

85 P. LOPETRONE, «Fara, Fiore. San Giovanni in Fiore», in D. MAESTRI - G. SPADAFORA (a cura di), 
Ambiente e architetture di San Giovanni in Fiore, Roma 2008, pp. 189-202, Gangemi ed.. 

86 P. LoPETRONE, San Martino di Giove ...op. cit.. 

87 V. DE FRAJA, Atlante delle Fondazioni Florensi, Rubbettino 2006, vol II, pp 170-173; agli inizi 
delle conferme (p. 171) sta scritta questa frase: “In primis locum ipsum qui nunc Flos, olim vero 
dictus est Faraclonus (Faradomus), in quo post combustionis infortunium Florense monasterium 
non sine apostolice concessionis auctoritate mutatum est,”. 

88 R. BENVENUTO, S. Gregorio, dell'occupazione di Crotone nel 596 ...0p. cit. p. 183-4, n. 1-2. 

89 A. GuiLLOU, «Le iscrizioni bizantine di S. Severina», in “Quademi Siberenensi”, op. cit., pp. 37-45. 
9% M. R. MarcHIoNIBUS, La Croce reliquia trovata all’interno della Croce di Rosano, in M. CIATTI 
- C. FrosI - R. BaLLUCCI (a cura di), La Croce dipinta dell’abbazia di Rosano, Edifir Ed. FI 2007, 
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198 - Cattedrale S. Anastasia di Santa Severina - vista degli interni disadorni com ’erano 
prima degli interventi disposti, dopo il terremoto di settembre 1905, dall’Arcivescovo 
Mons. Carmelo Pujia che si avvalse dell’opera dell’arch. Giuseppe Pisanti (1905 ca.) 
per i lavori di consolidamento e restauro, e del Pittore Cosma Sanpietro, per l’ammoder- 
namento del decoro parietale ottenuto con l’inserimento del nuovo apparato musivo di 
vari dipinti murali, completato il 1910. 
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En réalité il fqut lire: 


Première faco du chapiteau 


i IWANHC 0 AP 


Denziàme . ; db APX 
Troisidme , HCK= KATECKEYAC 
tiuatrikme , CEN HC IN 

4lK IF 


doute, Ughelli (Zfatio Sacre, t. IN p. 475) la publie sous Ia 
forme suivante: 

IWAN . BAITT . AAPKHTETHCKIT KATEKEBA 
AIK . I. 


n Aia Li 


Schulte, Deubarneler der Kimst “des Mittelaltera in Unter= 
italien, IL, p.351, la donne ainsi: 

I@)ANNHC 0 AMOTATOC APXHEMHCK" KA- 
TECKEUACEN (T)HC INAIK IF 


199 - Pianta Battistero (E. Jordan 1889). 


200 - Sezione Battistero (E. Jordan 1889). 
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201 - Chiesa San Giovanni Battista (Battistero) con pala di S. Giovannino (1905 ca.). 
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199, 200 


201 


202 - Palazzo Arcivescovile - Salone degli stemmi - San Giovannino e la Sacra Famiglia 
sec. XVIII dipinto ispirato a prototipo cinquecentesco, già collocato in Battistero, fino 
alla prima decade del 1900, prima dei lavori eseguiti da Mons. Carmelo Pujia. 
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I 203, 204 


203 - Battistero 1911 ca., si notino le ri- 
prese d’intonaco sulla sommità del tiburio 
e sotto la finestra della rotonda, segni evi- 
denti di un restauro eseguito a fine ’800. 204 - Battistero restauro Loiacono (1928). 


205, 206 


206 - Museo diocesano ricomposizione 
acquasantiera con emblema dei Santoro 
(1566-1586) sovrapposta ad altro emble- 
205 - Colonna sostituita da Loiacono (1928).  ma.non decifrabile. 
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207 - Museo diocesano - stanza delle campane - ex archi edificio bizantino (Episcopio?), 
nelle stanze prossime a questa vi sono altri avanzi della stessa fattura, inoltre, un cor- 
ridoio di accesso a questa stanza gira intorno a una struttura circolare mozzata in alto. 


= 6 PASALT i q 00... 


208 - S. Severina 27 maggio 1998 - Inaugurazione Museo Diocesano Crotone-Santa Severi- 
na - (da sx) Don Giuseppe Misiti, responsabile dei Beni Culturali dell’arcidiocesi, S.E. Mons. 
Giuseppe Agostino, Arcivescovo di Crotone- Santa Severina, S.E.R. Cardinale Paul Joseph Jean 
Poupard, presidente emerito del Pontificio consiglio della cultura, (dietro il Cardinale in abito 
laico) arch. P_Lopetrone, ideatore e curatore dell’allestimento del Museo Diocesano. 
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209 - Colonne e conche raccolte e installate a mo’ di fontana nel cortine d’ingresso del 
Palazzo Arcivercovile (2016). 
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210 


210 - Battistero, cupola e volte illuminate artificialmente (2007). 
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211- Via dei Bizantini, ex Palazzo signorile di proprietà ecclesiastica, seconda metà sec. XVI. 


212- Avanzo affresco con emblema ecclesiastico visibile in Via dei Bizantini, sulla volta dell’atrio 
dell’ex Palazzo signorile di proprietà ecclesiastica, seconda metà sec. XVI. 
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promozione e cultura calabrese, n. 15, anno 2013, editoriale Publigrafic 2013, 
p.31- 

* La Chiesa abbaziale florense prototipo dell’architettura spirituale gioachimita, 
in “Il Calabrone”, periodico di promozione e cultura calabrese, n. 15, anno 
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213 - Museo Diocesano Crotone Santa Severina - Pannello ufficiale di apertura della mo- 
stra permanente “Luoghi, oggetti e Documenti della Chiesa”, allestita nel 1998, ancora 
ubicata al piano primo dell’ex Palazzo Arcivescovile di S. Severina (ed. Pubblisfera). 


221 


214 


214- Battistero, interno visto dall’ingresso, dal pavimento alla sommità della cupola (2007). 
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